
Centro Studi C.N.I.   -   11 febbraio 2013



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Centro Studi C.N.I.   -   11 febbraio 2013

Pagina I

STP

La società tra professionisti alla prova di convenienzaItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 12 Luciano De Angelis 1

Possibile tassazione per cassa del reddito realizzatoItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 12 Fabrizio G. Poggiani 3

Contributi, l'imponibile fa i conti con l'utile distribuitoItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 12 Daniele Cirioli 4

I professionisti dell'area tecnica pronti a raccogliere la sfidaItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 13 5

ASSICURAZIONI PROFESSIONISTI

Se la polizza di un ginecologo costa 20 mila euroCorriere Della Sera 11/02/13 P. 22 Adriana Razzi 6

PROFESSIONI NON ORDINISTICHE

Senz'albo al test della qualitàItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 7 Gabriele Ventura 7

Addio alle categorie di serie BItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 7 9

PIANO CASA

Il Piano casa? Ora convinceItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 19 Duilio Lui 10

Sistema casa, produzione in caduta liberaSole 24 Ore 11/02/13 P. 11 Rosalba Reggio 12

INFRASTRUTTURE

Infrasfrutture al palo un piano da 234 miliardi bloccato dal Titolo VRepubblica Affari Finanza 11/02/13 P. 19 Paolo Possamai 15

Stop ai cantieri senza fondiSole 24 Ore 11/02/13 P. 4 Valeria Uva 18

LAVORI PUBBLICI

Più controlli antimafia negli appaltiSole 24 Ore - Norme E
Tributi

11/02/13 P. 10 Laura Savelli 20

SICUREZZA EDIFICI

Regolare una scuola su quattro il triste primato dell'istruzioneMessaggero 11/02/13 P. 1-12 22

SICUREZZA INFORMATICA

Alitalia, blackout informatico si bloccano check-in e bagagli giornata di caos a FiumicinoRepubblica 11/02/13 P. 17 Cecilia Gentile 24

MEDIAZIONE

Mediazione azzerata. A spasso gli organismi di conciliazioneItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 4 Gabriele Ventura 25

ENERGIE RINNOVABILI

Rinnovabili. Un gioco di specchi per rilanciare il made in ItalyCorriere Della Sera -
Corriereconomia

11/02/13 P. 11 Elena Comelli 27

PROTEZIONE CIVILE

Protezione civile: nuove regole per le OdvSole 24 Ore 11/02/13 P. 12 29

UNIVERSITÀ

Università online, così si esce dalla povertàStampa 11/02/13 P. 1 -
13

Thomas L. Friedman 30



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Centro Studi C.N.I.   -   11 febbraio 2013

Pagina II

Il fenomeno dei corsi online. "In classe siamo 85 mila"Stampa 11/02/13 P. 12 Marco Bardazzi 33

«Grande potenziale ma l'educazione è fatta di persone»Stampa 11/02/13 P. 13 35

SCUOLE

Quanto è difficile valutare i docentiRepubblica 11/02/13 P. 47 Pier Aldo Rovatti 36

STP

A commercialisti e consulenti piace di più lo studio individualeItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 13 Ignazio Marino 37

Medici e finanziatori in società per essere sempre all'avanguardiaItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 13 38

Niente Stp per notai e avvocati, svolgono attività troppo delicateItalia Oggi Sette 11/02/13 P. 13 39

RIFORMA FORENSE

Riforma forense al test attuazioneSole 24 Ore - Norme E
Tributi

11/02/13 P. 9 Paolo Giuggioli 40



Per•so la Gazzetta Ufficiale il pvor.°vedirrrento che disciplina la costitr.r--ione di Stp

La società tra professionisti
alla prova di convenienza

DI Lucio DE ANGELIS

olo nel caso in cui
gli apporti di capita-
le, da parte del socio
investitore , fossero

fondamentali potrà essere
conveniente costituire una
Stp. Diversamente, sembra
preferibile optare per una as-
sociazione fra professionisti o
una società semplice. E quanto
pare lecito ritenere a seguito
della definitiva emanazione
del regolamento sulle socie-
tà fra professionisti che dai
prossimi giorni , con la pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale,
potranno concretamente esse-
re costituite . La nuova società
fra professionisti riguarda so-
stanzialmente le professioni
tecniche (ingegneri, architetti,
geometri , ma anche medici,
odontoiatri , geologi , chimici,
attuari ecc .) e le professioni
economiche (dottori commer-
cialisti e consulenti del lavoro),
essendo espressamente esclusi
dalle stesse avvocati e notai (si
veda pagina a fianco).

La nuova tipologia socie-
taria, che nella presenza del
socio investitore ha il suo con-
notato saliente, potrebbe avere
appeal soprattutto nel caso in
cui gli investimenti struttu-
rali (in immobili , macchinari,
strumenti di ricerca ecc.) siano

fondamentali nell'esercizio del-
la professione e molto meno in
quelle professioni (per esempio
quelle di tipo economico) in cui
tali fattori appaiono meno de-
terminanti.

Nel caso di elevati inve-
stimenti, in particolare, la
limitazione a 1/3 del capitale
e del diritto di voto nelle deli-
berazioni o decisioni dei soci,
per i soci investitori, potrebbe
essere superata nelle srl con il
ricorso a partecipazioni (e utili)

degli stessi, ridotte rispetto ai
relativi conferimenti (art. 2468
c.c.) e, nelle spa, con l'emissione
di categorie di azioni senza di-
ritto di voto (art. 2351). In que-
sto modo si potrebbe rispettare
sia la presenza capitaria degli
investitori non oltre il 33% ri-
spetto ai soci professionisti, sia
il peso delle loro partecipazioni
nelle deliberazioni assembleari
(che anche in questo caso deve
permettere ai professionisti di
poter contare su maggioranze

qualificate di 2/3) consentendo
la massima valorizzazione dei
professionisti e del loro apporto
intellettuale nei risultati della
società.

Cionondimeno, il regola-
mento appare estremamente
deficitario. Pur adombrando
(in linea peraltro con lo studio
41/2012 del consiglio naziona-
le del notariato) l'ipotesi, ad
esempio, che i soci investitori
non possano partecipare a più
società professionali, il rego-

lamento lascia all'interprete
della norma primaria (cioè
alla giurisprudenza che an-
drà a determinarsi sul tema)
la decisione su tale eventuale
incompatibilità.

Nessun chiarimento viene
fornito, poi, circa il richiesto
esercizio esclusivo dell'attivi-
tà professionale da parte dei
soci. Tale disposizione della
legge va intesa nel senso che
questi, una volta in società,
non potranno più svolgere al-
cun incarico in via individuale
(con un rilevantissimo limite
ai soci) o semplicemente (come
appare preferibile) che la socie-
tà debba avere quale oggetto
esclusivo l'esercizio della (o
delle) attività professionali
previste nell'oggetto sociale?

Infine, nessuna interpreta-
zione viene fornita in merito
al fatto che le stp soggiacciano
o meno alla legge fallimenta-
re. Chi scrive propende per la
tesi negativa, non foss'altro per
la necessità di iscrizione del-
le stesse a un ordine e per la
soggezione al relativo regime
disciplinare.

cC Riproduzione riservata-
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Reqt.kksóti

dei socio non
professionista

Avvocati e notai

Albo
di iscrizione

Sostita.,iibiliUa del
professionista

Resporase.bElEta
disciplinare

Il socio non professionista deva avere gli stessi requisiti di ono--

rahillta degli Iscrltt, all'albo, non aver riportato condanne definitive
pe r pena o superiore a due arlipari i di reclusione (salvo riabi-

IItaZIUnj, non essere stato cancellato da unailbo professionale

per motivi chscOhnari

Restano estranee alla applicazione delle n orr-ne sulle stp l'attivita
forense e l'attività notarile

Lo statuto p uò indicare l'attlvita prlncipale. coi,! Iscrizione della
società presso un solo abo, o non indicarla. En questo secondo
caso la società pu .  optare per una plurima isuizione a più albi
con conseguenti reglrr-l; concorrenti

Il professionista scelto dal CIIe. iie (o i n, —nancanza designato
dalla società e reso n oto .3l cl i ente) solo in relazione a particolari

rat t i v ità, caratteri zzate d a sopravvenute esigenze non, prevedibili,
pub avvalersi di sostituti

i_ r._s(J( salCllta. d sc!o Inare ' Pila soci età concorre con quella

del profess;onlsta nel solo ca so di vi ola z ion e deontologica r!-
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Possibile tassazione per cassa
del reddito realizzato

Possibile tassazione «per cassa» del reddito realizzato dalle socie-
tà destinate all'esercizio di attività professionali regolamentate (in
sigla, «Stp»). Le legge n. 18312011 ha previsto la costituzione di
società per l'esercizio di attività professionali, «secondo» i modelli
societari regolati dai titoli V e VI del codice civile; si tratta di tutti
i tipi di società personali, di capitali e cooperative.
Niente è stato specificatamente indicato, né nella legge n. 18312011,
né nel regolamento di attuazione, sul regime tributario applicabile,
dovendo ricordare che il reddito tipico di questa categoria, cui pare
non fare eccezione quello prodotto dalle società professionali, è
quello di lavoro autonomo, salvo che l'esercizio della professione
non costituisca elemento di un'attività organizzata in forma d'im-
presa, ai sensi dell'art. 2238 c.c., con la conseguenza, in tal caso, che
il reddito prodotto sarebbe considerato, ai sensi della lettera a),
comma 2, dell'art. 51, dpr n. 91711986, «reddito d'impresa».
Con un preciso documento di prassi (ris. n. 1181E/2003), le Entrate,
al fine di chiarire la disciplina relativa al regime dei redditi prodotti
dalle società professionali, hanno precisato che agli stessi si applica
la disciplina dettata per le associazioni senza personalità giuridica,
costituite tra persone fisiche per l'esercizio in forma associata di
arti e professioni, di cui alla lettera c), comma 3, art. 5 del Tuir.
Sul punto, si può ipotizzare che alle stesse «Stp» si rendano applica-
bili le disposizioni tributarie applicabili alla società semplice, anche
perché il regolamento, all'art. 1, lettera a), dispone che le società
professionali sono costituite «secondo» i modelli societari indicati
ovvero che «adottano» tali strutture, ma che non sono da ritenere,
stante le proprie peculiarità, soggetti commerciali, cui si rendono
applicabili i criteri previsti per il reddito d'impresa, di cui agli artt.
55 e seguenti del Tuir.
Di conseguenza, in attesa di chiarimenti ministeriali, si ritiene che
alle società professionali, anche se hanno adottato la veste giuridica
di srl, siano applicabili i criteri disposti dagli artt. 53 e 54 del Tuir,
utilizzando il «principio di cassa».

Fabrizio G. Poggiani
-0 Riproduzione riservata

alla  iro a e!i coo'   ,u,i  nza
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Contributi, Z imponibile fa i conti
con l'utile distribuito

Una certezza e tre dubbi sulla disciplina contributiva delle nuove «so-
cietà tra professionisti» ovvero «società professionali». Cominciamo
da ciò che è certo , ossia l'obbligazione contributiva . Anche le nuove
società , in altre, produrranno reddito assoggettabile a contribuzione
previdenziale . In base al principio noto del sistema previdenziale,
infatti , nessun reddito sfugge al prelievo contributivo ; anzi in alcuni
casi si pone quasi fosse una sorta di tassazione.
Da questa certezza, poi, derivano tre dubbi : 1) i contributi si pagheran-
no sul reddito «prodotto» o su quello distribuito ai professionisti? 2)
quale sarà l'imponibile che il singolo professionista dovrà considerare
fini del calcolo e del versamento del proprio contributo soggettivo?
2) e quale quello da prendere in considerazione ai fini del contributo
integrativo?
Quanto al primo dubbio appare plausibile che l'imponibile debba coin-
cidere con l'utile distribuito dalla società , corrispondente a quella
parte o a tutto il reddito prodotto dalla società e deliberato a distri-
buzione dei singoli soci professionisti , in base alle rispettive quote
di partecipazione . Se così sarà, allora per quanto concerne il secondo
dubbio ogni socio dovrà calcolare il proprio contributo soggettivo, da
versare poi alla cassa cui egli appartiene , sulla base della quota di
reddito attribuitagli dalla società , quale utile per la partecipazione
alla stessa. Ne deriva che potrà trattarsi non soltanto di reddito squi-
sitamente professionale , cioè derivante da attività professionale e da
prestazioni rese dallo stesso professionista ; ma anche di altro reddito,
diverso , quale quello che potrebbe scaturire da un investimento di ca-
pitale della società (oltre che dal reddito degli altri professionisti).
Infine il terzo dubbio sul contributo integrativo : sembra possibile
una sola via d'uscita , quella di assumere quale base imponibile di
calcolo la quota parte di volume d 'affari della società (fatturato),
attribuibile a ciascun socio in base alla quota di partecipazione. Ciò
a prescindere , ovviamente , dal fatto che poi quel volume d'affari,
tradotto in reddito , sia stato o meno effettivamente distribuito ai
singoli professionisti soci.

Daniele Cirioli
-© Riproduzione riservata

alla  iro a e!i coo'   ,u,i  nza
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I professionisti dell area tecnica
conti a raccogliere la sfida

Per architetti , ingegneri , periti industriali , geometri e, più in gene-
rale, tutti i professionisti dell'area tecnica l'attuazione della delega
sulle Stp contenuta nella legge 12 novembre 2011 n . 183 rappresenta
la svolta . Del resto i rispettivi consigli nazionali sono stati i principali
sostenitori di questo decreto . Convinti che il nodo previdenziale non
sia così determinante e che i vantaggi per i professionisti saranno
maggiori dei problemi che potrebbero nascere in futuro . Ogni ulte-
riore ritardo , spiegano gli architetti in una lettera di qualche giorno
fa ai ministri competenti della giustizia e dello sviluppo economico,
«sareb- be stato non solo ingiustificabile ma anche dannoso per

oltre un milione di professionisti italiani , in particolare
per i giovani che, anche grazie ai provvedimenti da

voi stessi adottati quali le "start up" e le "so-
cietà a 1 euro ", si troveranno invece, nelle

condizioni per un migliore accesso al lavo-
ro, integrando le competenze e mettendo

assieme le risorse». Particolare il caso
degli ingegneri che già dispongono di
una disciplina per l 'esercizio in comu-
ne dell'attività professionale . Infatti la

c.d. «Merloni -ter» (legge 415/98) sanci-
sce la piena possibilità di esercitare at-
tività professionale in forma societaria,

sia attraverso società di capitali che attra-
verso società di persone e cooperative , e quindi estende l'ob-

bligo di applicazione del contributo integrativo già previsto dalla
legge 6/81 per tutti gli iscritti agli albi di ingegnere ed architetto. Per
essere considerate Società di ingegneri devono sussistere contempo-
raneamente due presupposti. Presupposto soggettivo: costituzione
in forma di società di capitali di cui ai capi V (società per azioni),
VI (società in accomandita per azioni ) e VII (società a responsabi-
lità limitata) del titolo V del libro quinto del codice civile ovvero
nella forma di società cooperative di cui al capo I del titolo VI del
libro quinto del codice civile che non abbiano i requisiti di cui alla
lettera a) previsti per le società di professionisti . Presupposto og-
gettivo : avere nell 'oggetto sociale attività professionali quali studi
di fattibilità , ricerche , consulenze, progettazioni o direzioni dei la-
vori , valutazione di congruità tecnico economica o studi di impatto
ambientale.
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SE L'  POLIZZA DI UN GINECOLOGO COSTA 20    ZIL;1X ELTRO

di ADRIANA BAZZI

Se una polizza assicurativa per certe
specialità, come l'ostetricia e la ginecolo-
gia, ad alto rischio di contenzioso medi-
co-legale, può arrivare fino a 20 mila eu-
ro l'anno come fa a pagarla un giovane
assistente, che guadagna all'incirca 2 i-
la euro al mese? Oggi i premi assicurati-
vi per i medici hanno raggiunto cifre da
record.

I ginecologi sono sul piede di guerra e
confermano lo sciopero di domani, ma
altre categorie di medici, come gli specia-
listi di pronto soccorso, gli oncologi, i
chirurghi in generale e gli ortopedici in
particolare, si trovano nelle stesse condi-
zioni: sempre più spesso i pazienti li de-
nunciano per malpractice, spinti anche
da avvocati che offrono la loro consulen-
za chiedendo una parte del risarcimento
in caso di vittoria in tribunale.

«Ê un paradosso - conferma Luigi Fe-
dele, direttore del Dipartimento di Scien-
ze materno-infantili alla clinica Mangia-
galli di Milano -. Mentre negli ultimi
dieci anni l'assistenza ostetrica è miglio-
rata in termini di minore mortalità ma-
terna e neonatale, il contenzioso medico
legale è in aumento. Si parte sempre dal
presupposto che se c'è un danno c'è una
colpa del medico. Ma nell'evento nascita
le variabili sono tantissime, non ultima
la salute genetica del bambino».

Le richieste di risarcimento sono au-
mentate del 250 per cento negli ultimi
15 anni e, se è vero che il 99 per cento
dei procedimenti penali vengono alla fi-
ne archiviati, sono le vittorie dei pazien-
ti in sede civile a crescere.

Risultato: i premi assicurativi stanno
lievitando anche perché i giudici, quan-
do si parla di problemi legati alla nasci-
ta, chiedono, per consuetudine, risarci-

Milioni
La copertura
assicurativa
massima concessa
ai ginecologi dalle
compagnie
assicuratrici.
L'aumento dei
premi è legato
a quello di cause
e richieste
di risarcimenti

menti senza limiti che possono arrivare
fino a 5 milioni di euro, impensabili in
specialità diverse dall'ostetricia, mentre
la copertura assicurativa arriva, come
massimo, a tre.

Secondo l'Aura, l'Associazione nazio-
nale fra le imprese assicuratrici, i premi,
tanto per fare degli esempi, possono su-
perare i diecimila euro per certe speciali-
tà come l'ostetricia e per medici con rap-
porti di lavoro libero-professionali, men-
tre sono più bassi per altre discipline:
meno di mille euro per i medici generici
fino a qualche migliaio di euro per chi

lavora in ospedale e occupa posizioni di
responsabilità.

«Chi lavora come dipendente ha la co-
pertura dell'ospedale - continua Fedele
- ma le amministrazioni fanno sempre
più fatica a pagare».

Oggi alcune strutture sanitarie non sti-
pulano più polizze perché troppo costo-
se, mentre altre, come accade in Tosca-
na, sperimentano soluzioni alternative:
creano una sorta di fondo di solidarietà
e pagano di tasca propria eventuali risar-
cimenti, salvo poi rivalersi sul medico.

Ecco perché i ginecologi, anche quan-

Milioni
I risarcimenti
massimi stabiliti
dai giudici nelle
controversie legali
tra medici e
pazienti che
riguardano
problemi legati
alla nascita e
a incidenti in sala
parto

do sono dipendenti, si fanno un'assicu-
razione personale.

Ma la colpa degli errori è sempre e so-
lo dei medici? Esiste una teoria socio-or-
ganizzativa degli errori, elaborata dallo
psicologo inglese James Reason e chia-
mata «del formaggio svizzero»: ogni fet-
ta di emmental (rappresentata da medi-
ci, tecnologie, organizzazione) costitui-
sce una barriera all'errore, ma ha dei bu-
chi: quando i buchi si allineano si verifi-
ca l'evento avverso.

«Secondo questa teoria - commenta
Paolo Gregorini, anestesista all'Ospeda-
le Maggiore di Bologna - non si può at-
tribuire la responsabilità all'ultima fetta
di formaggio che di solito è rappresenta-
ta dal medico, ma ci deve essere una re-
sponsabilità condivisa fra i diversi attori
del sistema».

Come dire che tutta l'organizzazione
deve funzionare. Ed è per questo che i
ginecologi chiedono la revisione dei
punti nascita: occorre cioè che un punto
nascita raggiunga una massa critica di
circa 1.o0o-i.5oo parti all'anno perché
possa assicurare un'assistenza adeguata.
Una nascita, che sia naturale o con parto
cesareo, si gioca sul filo dei minuti.

abazzi@corriere.it

Mila
Lo stipendio
medio mensile
(in euro) di un
assistente
ginecologo, a
fronte del quale
ci si trova a dover
pagare premi
assicurativi che
raggiungono i 20
mila euro annui
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Senz'albo al test della qualità
Per le associazion i é d ' li la trasparenza s Z web

Pagina a cura
DI GABRIELE VENTURA

er i professionisti
senz'albo parte la sfi-
da della qualità. Chi

® sceglierà di specializ-
zarsi e certificare le proprie
competenze e abilità, avrà
più appeal sui clienti, che
da oggi hanno la possibili-
tà di controllare su internet
l'identikit del professionista
e scegliere il migliore. Sono
le principali novità introdotte
dalla legge sulle professioni
non regolamentate (n. 4 del
14 gennaio 2013, pubblicata
sulla G. U. n. 22 del 26 gen-
naio 2013), entrata in vigore
lunedì 11 febbraio. Già, per-
ché la normativa, di fatto, non
crea nuovi obblighi per gli ol-
tre tre milioni di lavoratori,
autonomi e dipendenti che,
secondo il Censis, esercitano
attività professionali senza
essere iscritti in ordini o albi
professionali. L'unico nuovo
adempimento è la trascrizio-
ne, su ogni documento, dei ri-
ferimenti della nuova legge.
Per il resto, la legge introdu-
ce una sorta di «graduatoria»
di professionisti, che da oggi
hanno la possibilità di sce-
gliere il proprio livello di qua-
lità. Ma vediamo nel dettaglio
cosa cambia per i senz'albo e
per le associazioni.

Cosa cambia per il pro-
fessionista . Come detto,
l'unico obbligo che da oggi
vale per tutti i professioni-
sti, che siano iscritti o meno
a un'associazione, è l'indica-
zione, in ogni documento e
rapporto scritto con il cliente,
del riferimento, quanto alla
disciplina applicabile, degli
estremi della nuova legge.

L'inadempimento rientra in-
fatti tra le pratiche commer-
ciali scorrette tra professio-
nisti e consumatori (titolo III
della parte II del codice del
consumo). Il professionista
che invece deciderà di iscri-
versi a un'associazione dovrà
chiaramente sottostare a una
serie di obblighi aggiuntivi
previsti dalla legge: il rispet-
to delle regole deontologiche
e la formazione permanente,
che le associazioni sono a loro
volta obbligate a garantire e
controllare.

L'autoregolamentazio-
ne. Il professionista, che sia o
meno iscritto a un'associazio-
ne, può decidere se sottoporsi
al procedimento di autorego-
lamentazione e qualificazione
della propria attività. La qua-
lificazione della prestazione
professionale si basa infatti,
per legge, sulla conformità
della medesima alla normati-
va tecnica Uni, che individua
requisiti, competenze, modali-
tà di esercizio dell'attività e di
comunicazione verso l'utente,
costituendo così i principi e i
criteri generali che discipli-
nano l'esercizio autoregola-

mentato della singola attività
professionale e ne assicurano
la qualificazione. In pratica,
per fare un esempio, un tri-
butarista, che sia iscritto o
meno a un'associazione, potrà
richiedere la certificazione di
uniformità alla normativa
tecnica relativa alla propria
professione preparata da Uni,
sottoponendosi a un'istrutto-
ria sul proprio curriculum e
attività professionale svolta
da un ente accreditato.

Cosa cambia per le asso-
ciazioni . Per le associazioni,
invece, la legge istituisce
diversi nuovi adempimenti,
distinguendo tra quelle che
non possono autorizzare gli
associati a utilizzare il rife-
rimento all'iscrizione quale
marchio di qualità, e quelle
che invece scelgono di poter-
lo fare. In pratica, per tutte
le associazioni valgono da
oggi gli obblighi di pubbli-
cizzare sul proprio sito web
gli elementi informativi utili
al consumatore. Vale a dire:
l'atto costitutivo e lo statuto,
l'identificazione precisa del-
le attività professionali cui
l'associazione si riferisce, la
composizione degli organismi
deliberativi e titolari delle
cariche sociali, la struttura
organizzativa, i requisiti per
la partecipazione e l'assenza
di scopo di lucro. Le associa-
zioni che invece decidono di
diventare «marchio di quali-

tà» dovranno, inoltre, rendere
disponibili ai prestatori e ai
destinatari, tramite pubbli-
cazione sul proprio sito web,
le informazioni sul signifi-
cato dei marchi e sui criteri
di attribuzione dei marchi e
degli attestati di qualità, in-
formando contestualmente il
ministero dello sviluppo eco-
nomico ed evidenziando se si
tratta di certificazioni rila-
sciate sulla base del sistema
di accreditamento di cui al
regolamento (Ce) n. 765/2008,
del parlamento europeo e del

onsiglio, del 9 luglio
208 (art. 81, dlgs n.
9/2010). Mentre, ri-
;uardo ai contenuti
legli elementi infor-
nativi, l'associazione
lovrà rendere noti: il
-odice di condotta con
a previsione di sanzio-
2i adeguate, l'elenco
degli iscritti aggior-
nato annualmente, le
sedi dell'associazione
sul territorio, in alme-
no tre regioni, la pre-
senza di una struttura
tecnico-scientifica de-
dicata alla formazio-
ne permanente degli
associati, l'eventuale
possesso di un siste-
ma di certificato di
qualità dell'associa-

zione conforme alla norma
Uni, le garanzie attivate a
tutela dell'utente.

©Riproduzione riservata
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Categoria Professioni

Arti, scienze
e tecniche

CornL.knieazione
d'impresa

Medicina
non convenzionale

Geofisici, bibliotecari, progettisti architettura d'interni,
amministratori condominiali, animatori, Restauratori/con-
servatori beni architettonici, statistici, visuristi, gemmologi,
urbanisti, royal chartered surveyors, esperti in radioprote-
zione, biotecnologi, geografi

Operatori della pubt,licita. esperti relazioni put,blichE:, pub-
blicitari professionisti, interpreti e operatori di sordo;7ìuti,
fotografi professionisti

Musico terapeuti, insegnanti metodo feldenkrais, naturoi-
genisti iridologi heilpraktiker, naturopati, esperti energie
olistiche, operatori shiatsu, tecniche energetiche corpo-
ree, esperti yoga, pranoterapeuti, esperti cenacolo iso-
iontismo, floriterapeuti, erboristi, analisti della relazione
corporea, chinesiologi, esperti reflessologia del piede,
bioterapeuti, esperti medicine integrate

Ecor noni ti af" hiefntall d'linpresa, Igienisti Indu trlall, pro-

fessiorìisti della conoscenza, consulenti fiscali, recai sori dei
conti, rappresentanti di cornrrercio, manager dei marke-
ting. addetti alla sicurezza, certificatori del personale. giuri-
sti d'impresa, traduttori e interpreti. periti liquidatori. esperti

Servizi all'impresa informati ca, consl--J le rìtl tributari, esperti Infortunistica stra
-dale, consulenti direzione e organlz :-azi one. consuI en ti dl

nvestimento, esperti recupero crediti, operatori finanziari,
internai auditors, art directors, consulenti tecnici. Profes-
sionisti V e }¡TiaSter. profe sionlstl dei coaching, esperti del
tem porary management. esperti ln ingegneria

Sanitario

Cuira psichica

Fisioterapisti, oftalmologi, podologi, pedagogisti, psico-
motricisti, masso fisioterapisti, optometristi, esperti in
tecnica ortopedica

Es ,crti d; counselling, psicotilosoti. rne•diatori sistemiCi,
cons!;ienti familiari e corìiugali, esperti r.siki, rarr-irìnatorl
neurolingLi istici

Sociologi, grafologi, naturalisti, educatori cinofili, enologi
Altre attività i enotecnici, esperti di aerobica e fitness, mediatori familiari,

esperti fare e sapere, consigliere di parità
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Addio alle categorie di serie B
Da oggi tutte le professioni , che siano
o meno organizzate in albi e collegi,
sono sullo stesso piano . Questa, secon-
do Giorgio Berloffa , presidente di Cna
Professioni , la novità più importante
contenuta nella legge che regolamenta
le professioni non ordinistiche. «È un
momento importantissimo », afferma,
«perché la legge pone fine al vecchio
concetto di sistema duale , che di fatto
creava un professionista di serie A e
uno di livello inferiore . Questa riforma
invece parla di professioni , e le mette
tutte sullo stesso piano , che siano orga-
nizzate in ordini e collegi oppure quali-
ficate da una norma Uni . E l'aspetto più
importante introdotto da questa legge».
In campo anche il Colap , che si è incon-
trato con oltre 80 presidenti e delegati
delle associazioni aderenti al coordina-
mento per discutere della riforma. «Oggi
il nostro contributo diventa ancora più
determinante», afferma il presidente,
Giuseppe Lupoi , «con la legge le asso-
ciazioni e le forme aggregative, quali
il Colap, assumono rilievo giuridico ed
è nostro compito lavorare affinché si
garantisca la corretta applicazione del
provvedimento. Soltanto iscrivendosi

a un'associazione si offre all'utente la
garanzia sul grado di specializzazione,
di aggiornamento e formazione conti-
nua dei profession-
sti, contribuendo
a mantenere alta
l'asticella della
qualità». Mentre
secondo Luigi Ci-
priano , presiden-
te Aneis, Associa-
zione nazionale
esperti infortu-
nistica stradale,
«questa sorta di
bollino assicu-
ra un 'uniformità
della prestazione
resa da città a
città , da Nord a
Sud. Si tratta di
una norma arriva-
ta tardivamente,
in quanto da anni
invocata a gran
voce da migliaia di
professionisti che chiedc.ano un rico-
noscimento per l 'importante attività
svolta».
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A quattro anni dal debutto, il j)unto sulla legge che consente la ristrutturazione di edi c

I1 Piano casa9 Ora convince
Proroghe e nuovi mar ni d'iterve to íu 18 regioni

Pagina a cura
Di DuILlo Lui

onostante l'opposizio-
ne al debutto da parte
degli ambientalisti,
la bocciatura di molti

addetti ai lavori dopo i primi
mesi di applicazione e quella
dalla Corte dei conti nell'ana-
lisi sui risultati fino al termine
del 2011, il Piano casa è vivo
e vegeto. Nelle ultime setti-
mane diverse regioni hanno
legiferato ancora in materia,
nella maggior parte dei casi
con proroghe delle misure in
scadenza a fine 2012. Segno
evidente che il mattone, capa-
ce di sviluppare il 18% del pil
italiano, comprendendo anche
l'indotto, è strategico per inter-
cettare la ripresa.

Quattro anni di interven-
ti. Il provvedimento indirizza-
to a rilanciare l'edilizia abita-
tiva si avvicina al traguardo
dei quattro anni. Infatti, il via
libera formale risale alla Con-
ferenza unificata stato-regioni
del 1° aprile 2009, durante la
quale le regioni si sono impe-
gnate ad approvare leggi volte
a migliorare la qualità archi-
tettonica e/o energetica degli
edifici entro il limite del 20%
della volumetria esistente di
edifici residenziali uni-bi fami-
liari e a disciplinare interventi
straordinari di demolizione e
ricostruzione con ampliamento
per edifici a destinazione resi-
denziale entro il limite del 35%
della volumetria esistente, con
l'obiettivo di migliorare la qua-
lità architettonica, l'efficienza
energetica e l'utilizzo di fonti
energetiche rinnovabili e se-
condo criteri di sostenibilità
ambientale. Da allora sono se-
guiti i provvedimenti delle re-
gioni, di solito con scadenza al
termine dell'anno solare, molti
dei quali sono stati prorogati di

anno in anno, sino alle nuove
scadenze fissate per fine 2013,
non sempre con modifiche so-
stanziali.

In 18 confermano la mi-
sura . Se si escludono la To-
scana, l'Emilia-Romagna e la
provincia di Trento, in tutte le
altre regioni (e nella provincia
autonoma di Bolzano) il Piano
casa è attivo anche nell'anno
da poco iniziato. Una delle ul-
time a intervenire è stata la
Campania: con l'approvazione
della legge n. 40/2012 ha spo-
stato di un anno la scadenza
della legge regionale 19/2009,
che nel tempo è stata modifi-
cata, in particolare limitando
l'incremento (massimo 20%)
di volumetria agli edifici uni-
bifamiliari fino a 1.500 metri
cubi (contro i mille della legge
iniziale). Inoltre gli interventi
sono consentiti nei piani fuor i
terra fino al terzo (uno in più
della previsione iniziale). Per

la demolizione e ricostruzio-
ne, il premio di volumetria è
del 35%, ma rispetto alla nor-
mativa iniziale non deve più
concentrarsi necessariamente
all'interno delle stesse uni-
tà immobiliari catastali, ma
all'interno delle aree entro le
quali gli edifici sono ubicati.

Non ci sono modifiche so-
stanziali, invece, nell'ultima
finanziaria regionale del Pie-
monte (n. 12/2012), al di là
della scadenza portata al 31
dicembre di quest'anno. Gli
ampliamenti sono resi possibili
nella misura massima del 20%
nelle abitazioni uni-bifamilia-
ri, ma a patto che vengano ac-
compagnati da un incremento
degli standard energetici, a
condizione che la nuova volu-
metria dell'immobile non supe-
ri i 1.200 metri cubi.

Non ha invece modificato la
scadenza del provvedimento,
già fissata per il 17 dicembre

prossimo, la legge della regio-
ne Molise n. 27/2012, che tut-
tavia estende la possibilità di
edificare residenze ai fini del
recupero urbanistico degli in-
sediamenti abusivi.

Il quadro delle novità si
completa con il Veneto, che ha
messo a punto uno schema che
attende il via libera del Con-
siglio regionale per diventare
operativo. Il nuovo testo preve-
de bonus volumetrici del 50%
e del 60% in presenza di Pua,
Piani urbanistici attuativi e
forti sconti sui contributi di
costruzione per gli interventi
di demolizione e ricostruzio-
ne che migliorano l'efficienza
energetica degli edifici. Inoltre
è consentita la demolizione e
ricostruzione con ampliamen-
to agli edifici non vincolati, o
sottoposti a tutela, situati nei
centri storici, che prima resta-
vano esclusi dalle possibilità di
riqualificazione.
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Rilanci. Dalle macchine perii movimento terra alle piastrelle sono molti i segmenti della filiera che hanno chiuso i12012 con una flessione a doppia cifra

Sistema casa, produzione in caduta libera
In controtendenza solo le ristrutturazioni che rappresentano un terzo del business delle costruzioni

PAGINA A CURA DI
Rosalba Reggio

Tutta colpa della casa. Dal-
le piastrelle ai rubinetti, dalle la-
vatrici ai mobili, dagli infissi ai
cancelli: è pesante il crollo, sul
mercato domestico, della lunga
catena del manifatturiero lega-
ta alle sorti della casa.

Due i dati di partenza: le tran-
sazioni residenziali, che nel
2012 sono stimate dall'Agenzia
del Territorio a quota 46omila
contro le 6o3mila del 2ou; e i
permessi di nuove costruzioni,
crollati dai quasi 18 milioni del
2007 a circa gli 8 milioni del
2ou. Da questi numeri è partito
l'effetto domino che, in cinque
anni, ha rappresentato il 1o%
della flessione del manifattu-
riero italiano.

Come si legge dall'Analisi
dei SettorilIndustriali di Prome-
teia-Intesa Sanpaolo «gli inve-
stimenti incostruzioni, nell'ulti-
mo quinquennio, hanno eviden-
ziato una flessione cumulata
nell'ordine del 23% (si veda gra-
fico in pagina). Particolarmen-
te colpitala voce dellenuove co-
struzioni residenziali, mentre
unico settore in controtenden-
za, anche grazie alla presenza di
incentivi, è stato quello delle ri-
strutturazioni, arrivato a rap-
presentare oltre un terzo dell'in-
tera attività delle costruzioni e
delgènio'civile in Italia».

«Bisogna tornare a investire
nel campo delle costruzioni -
spiega Luca Turri, vice presi-
dente di Federcostruzioni e
Ucomesa, Unione Costruttori
macchine edili, stradali, minera-
rie ed affini -perché l'effetto le-
va sull'occupazione è straordi-
nario. Ogni miliardo di fattura-
to del settore, infatti, genera cir-
ca lomila posti di lavoro - di cui
6mila nelle costruzioni e 4mila

nell'indotto - più altri 7nffia po-
sti generati dal moltiplicatore
delle famiglie, cioè dalle conse-
guenze della maggiore capacità
di acquisto dei familiari di chi la-
vora nel settore. L'effetto della
crisi dell'edilizia, al contrario, è
devastante: nel 2012, per esem-
pio, il cemento haperso 1122%, il
calcestruzzo 1145%, la progetta-
zione il 20% registrando il dato
peggiore dal 1999». E la lista è
molto più lunga (siveda infogra-

fica): si va dalla flessione di cir-
ca il 20% del macro sistema
dell'arredamento, all'n,5% de-
gli apparecchi domestici.

Pesante anche la caduta dell-
la ceramica. «Il mercato italia-
no - spiega Franco Manfredi-
ni, presidente di Confindustria
Ceramica - pesa solo per il
20% della produzione naziona-
le perché il settore è molto
orientato all'estero. Le nostre
imprese, però, pagano le conse-

Residenziale sotto pressione

IL TREND
Evoluzione degli investimenti interni in costruzione (variazione
percentuale cumulata 2007-2012, prezzi costanti)

Ristrutturazione
residenziale

Totale

' Non residenziale

Genio civile

Residenziale nuovo

-45

ffi ..} ' ° x  •" s 1    :

-35 -25 -15 0 +5

MATERIALI DA COSTRUZIONE IN SOFFERENZA
I settori più colpiti dal ciclo negativo delle costruzioni (contributi
pércenuali 2007-2012 alla variazione della produzione)

Residenziale Non residenziale
Ind. manifatturiera

Mat. da costr. metallo
Mat. da costr. non metal.

Ceramica
Siderurgia

Legno e prodotti in legno
Tubi e fonderie

Mat. elettrico per industria
Vetro

Prodotti in metallo
Fili e cavi

-24 -16
Fonte: elaborazioni Prometela - Intesa Sanpaolo su dati Asi

-8 0

guenze di costi energetici supe-
riori del 3o% rispetto ai compe-
titor europei, e questo inun set-
tore dove l'energia rappresen-
ta un terzo del costo industria-
le. In più, le politiche di incenti-
vazione alle energie rinnovabi-
li, in Italia, sono state fatte ma-
le e le forme di incentivazione
del 5o e 55%, che dovrebbero es-
sere strutturali, sono tempora-
nee. Insomma nel Paese man-
ca un Piano Casa che faccia ri-
partire l'economia».

Le proposte che arrivano da-
gli operatori del settore per ri-
lanciare la lunga catena legata
all'edilizia sono molte. «Il pros-
simo governo - spiega Sandro
Bonomi, presidente di Anima,
la Federazione delle associazio-
ni nazionali dell'industria mec-
canica varia ed affine - dovreb-
be creare facilitazioni per le
nuove assunzioni, non solo di
giovani, ma anche di persone di
tutte le età, oggi senza occupa-
zione per colpa della crisi. I be-
nefici fiscali, poi, dovrebbero
avere, perl'assunzione di giova-
ni, una lunga durata, come suc-
cede per gli apprendisti. Ma so-
prattutto la politica dovrebbe
mantenere ciò che promette e
promettere ciò che è reàlizzabi-
le per ripristinare un clima di fi-
ducia generale, ormai perso».

«Per invertire il trend - con-
clude invece Turri `èìriëcéssa-
rio che la Pubblica amministra-
zione paghi il suo debito con le
imprese (19 mld con le costru-
zioni e 1o con l'indotto); che si
lavori a un Piano città portando
avanti i 45o progetti già elabora-
ti, a un Piano per il dissesto geo-
logico e sismico e a un Piano di
risparmio energetico. Obiettivi
peri quali si dovrebbe "ammor-
bidire" il patto di stabilità».

O RIPRODUZIONE RISERVATA1
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L'anno nero

Il trend 2012 dei principati settori

COMPRAVENDITE RESIDENZIALI

In migliaia

Le transazioni dei 2011 E quelle a fine 2012

• 0

LLr.,1 i ,L _..L 1 1 l 1I i i l
Fonte: Agenzia del Territorio

-2,3%
Macchine edili e stradali
È la flessione 2012 del settore che
cresce però nell'export (+8,1%)

-6%
Riciclo degli infissi
Nel 2012 gli scarti in legno sono
diminuiti (fonte Consorzio Ritegno)

-21,3%
Laterizi
Si tratta delta flessione delle
vendite del 2012 sul 2011

-1,7%
Valvole e rubinetti
Flessione del mercato per questi
prodotti di uso civile

-11,5%
Apparecchi domestici
In flessione l'indice di produzione
industriale , ai livelli di 25 anni fa

Impianti e apparecchi per acque
Giù te vendite del settore legato
all'acqua potabile

-19,7%
Macrosistema arredamento
E la flessione 2012 del settore, sul
2007 íl calo arriva al39,9 %

-17%
Piastrelle in ceramica
ti( calo 2012 del mercato interno,
crescono invece le esportazioni

-27,4%
Macchine movimento terra
t la flessione al 30 giugno 2012; gli
escavatori cingolati cedono 1134%

-4,2%
Infissi motorizzati
Mercato interno in calo nel 2012,
ma crescono export e occupazione

Fonti: Ceced Italia, Anima, Andil,
Centro Studi Cosmit/FederlegnoArredo,
Confindustria ceramica, Unacoma
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E ilceramkca Modenese hd Ca&da e

«Cresce «Flessib' 'tà
l'export per rilanciare
ma tenere il mercato
sarà difficile»- interno»

. «Quello che mi ferisce di più
è l'immobilismo dell'Italia. Il la-
voro mi porta in giro per il mon-
do e, anche quando visito Paesi
in difficoltà, trovo economie di-
namiche e tensioni positive».
Sergio Sassi, imprenditore della
ceramica, guarda al mercato in-
terno con sconforto. «E un mer-
cato che conosco, bene, mi sono
laureato nel 1981 e ho subito co-
minciato a girare coni campioni
deiprodotti. L'Italia rappresenta-
va una realtà forte nel settore, ha
sempre dettato le mode e ha an-
cora rivenditori di qualità, ma gli
ultimi anni sono stati caratteriz-
zati da una profonda sofferen-
za». Sassi è a capo diEmilcerami-
caModenese, chenel2012 haper-
so circa il18% del fatturato dome-
stico ma ha incrementato
l'export. «Nel 2011- spiega Sassi
-, infatti, il 67% del nostro lavoro
andava fuori dal Paese e il 33%re-
stavàinItalia, nel 2012 le quote so-
no diventate rispettivamente
83% e 17%. Una scelta obbligata,
per noi, alla luce delle criticità
del Paese, che ha difficoltà finan-
ziarie e soffre del crollo della do-
manda. L'estero, invece, ha anco-
ra mercati in crescita come il
Nord America, il Sud America o
il Medio Oriente. Ma non so
quanto questo trend durerà: oggi
copiare la creatività italiana - an-
che grazie ai computer - è sem-
pre più facile e basta visitare gli
stabilimenti esteri per accorger-
si che i tecnici sono italiani, così
come molte delle macchine».

® RIPRODUZIONE RISERVATA

«Nel 2013 manterremo le
p osizionineimercatimaturi, ma
cresceremo grazie all'ingresso
nei nuovi mercati. Dopo annidi
investimentiin ric erca e interna-
zionalizzazione e in risorse uma-
ne - abbiamo un valido team di
persone-prevediamo di cresce-
re del2o% rispetto a12o12». Ema-
nuela Lucchini, amministratore
delegato di Ici Caldaie, è positi-
va sui mercati esteri ma denun-
ciatroppivincolisulmercato do-
mestico, «In Italia paghiamo un
alto prezzo per l'eccessivaburo-
crazia, l'invadenza dello stato,
l'accanimento fiscale. Conosco
imprenditori che hanno messo
tuttiilorobeniagaranzia dell'im-
presa per sopravvivere alla crisi
e non licenziare. Non è giusto
tartassarli con accanimento,
guardandoli come evasori fisca-
lipresuntio finanzierispericola-
ti. Noi stiamo gradualmente au-
mentando la nostra quota estera
-5o% nel2ou, 53% nel2o12 e con-
tiamo di arrivare al 75% nel
2015-ma non dobbiamorinun-
ciare al mercato domestico.
Perché questo cresca, il gover-
no che si insedierà a breve do-
vrà rendere più flessibile l'in-
gresso nel mondo del lavoro,
mettere in atto misure decon-
tributive e di defiscalizzazione
per chi assume giovani, riporta-
re a piena deducibilità
dall'Irap i costi di ricerca e svi-
luppo, defiscalizzare parte de-
gli utili delle aziende che deci-
dono di reinvestirli».

A RIPRODUZIONE RISERVATA

Gruppo Pattinarott Poliform

«Difendere «Regime Iva
con più grinta agevolato
laproprietà per il settore
intelletnaàle» arredamento»

«Perlaprimavoltanellano-
stra storia, abbiamo superato la
quota del 9o% di mercato este-
ro e per questo record abbiamo
vinto un premio. Ma la verità è
che questa ulteriore spinta ver-
so l'export racconta il crollo -
davvero drammatico - del mer-
cato domestico». Ugo Pettina-
roii, amministratore delegato
del Gruppo Pettinaroli, attivo
nel settore delle valvole e deiru-
binettiper il riscaldamento, sot-
tolinea le crescenti difficoltà di
chi opera in Italia. «Vendere sul
mercato domestico è sempre
più difficile, alla luce del crollo
dell'edilizia, ma incassare lo è
ancora dipiù. Le difficoltà finan-
ziarie, infatti, affliggono le im-
prese che spesso arrivano al fal-
limento. Molto si può fare, però,
perrianimare il settore. Innanzi-
tutto intervenendo sull'Irap che
rappresenta un freno perla cre-
scita, poi facendo una revisione
completa del'Imu sulla prima ca-
sa, infine attuando serie politi-
che di protezione dellaproprie-
tàintellettuale it aliana. Un inter-
vento, quest'ultimo, che aiute-
rebbe le imprese anche suimer-
cati esteri. Oggi, infatti, anche
brevettando un prodotto in Ci-
na, non si è è per nulla garantiti
sul rischio di contraffazione. E,
nonostante le aspre battaglie
combattute in sede europea, do-
ve si era riusciti ad ottenere un
largo consenso, sulla rubinette-
ria lalotta peril "made in" è fini-
ta in unnulla difatto».

® RIPRODUZIONE RISERVATA

«Sono anni che perdiamo
quote di mercato e il 2013 si an-
nuncia come un anno diulterio-
ri grandi difficoltà, perché le fa-
miglienon hanno soldi e le b an-
chenonerogano credito». Gio-
vanni Anzani, amministratore
delegato di Poliform e presi-
dente di Assoarredo, guarda
con preoccupazioni ai numeri
del mercato interno del mobi-
le. La sua impresa ha chiuso il
2012 con un lieve segno positi-
vo-129 milioni di eurorispetto
ai 128 del 2011 - ma il risultato è
frutto di una crescita
dell'export, che è riuscita a
compensare le perdite italiane.
«Nel 2011 esportavamo la metà
delfatturato, oggi abbiamo una
quota di exp ortpari al 6o%. Ma
non tutti i segmenti del mobile
hanno la possibilità di esporta-
re. Le vendite delle cucine, per
esempio, è molto legata almer=
cato dellacasa: se non siristrut-
tura o costruisce, difficilmente
sivende in Italia. Per questo ab-
biamo bisogno di politiche che
rilancino il mercato interno.
Una tra tutte: la possibilità di
considerare il mobilio una par-
te integrante dell'abitazione
all'atto del suo acquisto. Que-
sto consentirebbe dipagare sui
mobilil'Iva a14% e di farsi finan-
ziare la spesa con un mutuo.
Ma anche la possibilità di usu-
fruire, sull'arredamento, della
defiscál.izzazione (in 1o anni)
prevista per le ristrutturazioni
delle abitazioni»

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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E

ano da
blocc

IL PAESE È PRIGIONIERO DEI
SUOI RITARDI E DEL CAOS
NORMATIVO CON DECISIONI
SU MATERIE STRATEGICHE DI
FATTO DELEGATE AGLI ENTI
LOCALI. L'UNICA SOLUZIONE
È RIPORTARE LO STATO AL
CENTRO DEI PROCESSI, E PER
FARLO SI DOVRA RIFORMARE
LA COSTITUZIONE

Paolo Possamai

Trieste

T i I nome corrente è canale
Mussolini perché, siccome

il duceaparere diBerlusconi «ha
fatto anche cose buone», la sua
costruzione risale appunto agli
anni `30 del secolo scorso. Ebbe-
ne, il Fissero-Tartaro-canal
Bianco come si chiama l'asta
idroviarià che collega la laguna
veneta al Po, rischia di essere
davvero usato per connettere il
porto di Venezia e Mantova (e
dunque la Lombardia). Il gover-
no ha difatti firmato il decreto in-
titolato alle «acque promiscue»:
in sostanza, determi-
nate tipologie di navi
potranno solcare sia il
mare che acque inter-
ne. Pare un'ovvietà,
manontanto visto che
l'Italia delle carte bol-
late ha preteso per un
secolo o poco meno
che le merci d.i una na-
ve dirette alla Lombar-
dia fossero scaricate a
Venezia e da qui rica-
ricate su una chiatta
dedicata alla naviga-
zione fluviale. «Sono le
follie all'italiana: non
usiamo nemmeno le
infrastrutture che ab-
biamo e abbiamo ri-
mosso la necessità di
fame di nuove» com-
menta Paolo Costa,
presidente dell'Auto-
rità portuale di Vene-
zia, già ministro ai La-
voripubblici,giàpresi-
dente della commis-
sione Trasporti in eu-

roparlamento.
Costa parla di «ri-

mozione», concetto da
psicanalisi che va ap-
plicato alla attuale
asfissiante campagna elettorale
in cui nessuno parla di infra-
strutture. MailgovemoMontiha
definito un Piano dedicato alle
cosiddette infrastrutture strate-
giche che prevede investimenti
per 234 miliardi di euro da qui al

2030. Di questi, però, 73 miliardi
sono relativi a lavori in corso o
prossimi al cantiere, tutto il resto
è su carta a livello diprogettazio-
ne preliminare e un rebus quan-
to al finanziamento. «Premesso
che usare la leva fiscale è molto
difficile, non ci resta che puntare
sul coínvolgímento dei privati»,
sostiene Stefano Napoletano,

co-autore della ricerca
«Infrastructure pro-
ductivíty: how to save
$1 trillion ayear» realiz-
zata daMcKinsey.

I «privati» rischia di
essere materia astratta,
inItalia. Vero cheTerna
annuncia l'impegno a
investire 4,1 miliardi
nel quinquennio 2013-
2017 per la manuten-
zione e lo sviluppo del-
la rete elettrica. Vero
che il presidente di Ai-
scat, Fabrizio Palenzo-
na, segnala che i con-
cessionari autostradali
hanno speso2,5miliar-
di nel 2009, 2,7 miliardi
in ciascuno dei due an-
ni a seguire e certifica
che circa 700 milioni
sono stati messi sul
piatto nel primo qua-
drimestre2012 (ultimo
dato disponibile). Vero
che, per fare un esem-
pio relativo all'ambito
portuale, l'Autorità ve-
neziana per fine anno
conta di completare 2
dei 4 accosti previsti a
Fusina per il terminal

delle «autostrade del mare», che
prevede 225 milioni di investi-
mento, di cui 190 a carico dei
concessionariprivati. Eparecchi
altri esempi di azione anti-para-
lisi e anti-crisi potrebbero essere
citati sul versante degli aeropor-

ti, della cablatura a banda larga,
della modernizzazione degli ac-
quedotti, delle ferrovie. «Ma se
su tutte queste opere l'Italia ha
urgente bisogno di saldare il suo
gap con i paesi competitors - os-
serva ancora Napoletano, che in
McKinsey è responsabile infra-
strutture per il Mediterraneo -
quel che tuttora manca, per
coinvolgere più saldamente e
diffusamente i potenziali inve-
stitori privati, è un serio quadro
dipriorità e un cruscotto norma-
tivo che dia effettive garanzie.
Per esempio, la pianificazione
delle infrastrutture strategiche
di interesse nazionale deve esse-
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re fortemente centralizzata e
non può essere lasciata in balia
degli enti territoriali». .

Se ne dice persuaso pure Ma-
rio Monti, secondo il quale «oc-
corre quanto prima mettere ma-
no al Titolo V della Costituzione,
per rafforzare il ruolo dello Stato
rispetto alleRegioni. Non è infat-
ti possibile che politiche chiave
per il Paese come le in-
frastrutture, l'energia, i
trasporti ed anche il tu-
rismo, siano così par-
cellizzate».

Ne sa qualcosa al ri-
guardo Mauro Moretti,
amministratore dele-
gato di Fs. E le Ferrovie
sono da20 anni allepre-
se con la realizzazione
della rete Tav. Esempla-
relavicenda della tratta
nordestina, dove la Re-
gipneVenetopurdinon
far nulla s'è inventata il
.progetto di una linea
prossima alla costa
adriatica. Irrealizzabi-
le. «Dobbiamò impara-
re in primis a far rende-
re al meglio le infra-
strutture esistenti. Sal-
vo continuare a fare gli
esterofili e citare la Tav
spagnola, largamente
sovradimensionata e
con decine di convogli
fermi perché inutili»
commenta Moretti. E
qui torniamo alla que-
stione dei quattrini
pubblici - che sono
scarsi e vanno indiriz-
zati al meglio - e dei denari pri-
vati (investitori e banche sono
quanto mai selettivi). «Esiste un

_ problema difunding e uno difi-
nancing, particolarmente mar-
cati in Italia», segnala Napoleta-
no. Vuol dire che è arduo reperi-

re la provvista finanziaria dato
che il sistema del credito fatica a
pensare a20-30anni (financing),
ma non di meno è complicato
definire chi paga il conto (fun-
ding). E a questo secondo rebus
quali altrerispostecipossono es-
s ere s e non tariffe rel ative a servi-
zi/concessioni, siano esse ban

-chine portuali, gallerie ferrovia-

Qui sopra,
l'ad di Fs
Mauro
Moretti (1);
il ministro
uscente dello
Sviluppo
economico
Corrado
Passera (2)

rie, acquedotti, auto-
strade?

«Ame pare miope e
suicida una politica
che, incapace di deci-
dere, punta tutto sulle
piccole opere e trala-
scia le infrastrutture
strategiche», conside-
ra Costa, che appunto
con una innovativa
partnership pubbli-
co-privata (Ppp) sta
promuovendo il ter-
minal di Fusina. Ma
resta pure vero che il
piano strategico di re-
cente licenziato dal
governo prevede di
«concentrare» le ri-
sorse su 11 porti, 5
porti interni, 9 aero-
porti, 14 interporti, 8
città e i soliti «archi» o
corridoipluri-modali.
Ma parlare di 11 porti
non equivale di fatto a
non coltivarne nem-
meno uno? «Nessuno
deinostrillportiède-
gno del nome, perché
nessuno dispone di
fondali, spazi retro-
stanti, collegamenti.

E già meglio individuarne 11 ilei
123 censiti e meglio delle 24 au-
torità portuali», conclude Costa.
Giusto. E iniziare sfoltendo le
Autorità portuali, costringendo-
le a fare sintesi e sistema?

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Strade e ferrovie , porti , reti elettriche, i piani di
investimento ci sono,ma i tempi di realizzazione non sono
certi a causa degli iter decisionali

LE INFRASTRUTTURE NEL MONDO
Proiezione degli investimenti globali per settore,
in migliaia di miliardi di dollari
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INFRASTRUTTURE, DOVE INVESTE L 'ITALIA
Previsioni sul periodo 2013-17, in miliardi di dollari
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Stop ai cantieri senza fondi
I vincoli di spesa bloccano 4,5 miliardi per le opere pubbliche

PAGINA A CURA DI
Valeria Uva

. _ Comuni, Province e Regioni
possiedono un tesoro "da 4,5 mi-
liardi di euro, riservato alle opere
pubbliche. Ma è chiuso a chiave.
' Strade da allargare, scuole da
mettere in sicurezza, rotatorie e
piste ciclabili: tutto bloccato per
via dell'«effetto patto». Ovvero
per ivincoli di spesa imposti agli
enti locali, appunto, dal Patto di
stabilità europeo. Un freno cer-
to non nuovo. Ma stavolta l'An-
ce è in grado di quantificarne
per il Sole 24 Ore con esattezza
l'ammontare. Il centro studi
dell'associazione dei costruttori
ha contato a fine 2012, nei bilanci
degli enti locali, quattro miliardi
di euro disponibili in termini di
cassa, ma bloccati dal Patto di
stabilità. Questa è la somma
«certificata» dagli enti nelle 16
Regioni che hanno applicato la
regionalizzazione del Patto (tut-
te meno Valle d'Aosta, FriuliVe-
nezia Giulia, Trentino Alto Adi-
ge, doveperò il problema è mino-
re). Ai quattro miliardi naziona-
li, va aggiuntala Sicilia, nella qua-
le non opera la regionalizzazio-
ne, che vanta crediti per lavori
già eseguiti per 409 milioni.

Di debito in debito, insomma,
il tesoro è ormai giunto a quota
4,5 miliardi, uno in più dei 3,4 del
2011. Ma l'aspetto nuovo di que-
sto inizio 2013, all'indomani
dell'ultimo inasprimento alle
spese deglientilocali, è che i cor-
doni della borsa si sono chiusi
per tutti. Persino per i lavori già
in corso o affidati.

Un primo grido di allarme vie-
ne dalle province dell'Upi: 700
milioni le fatture non saldate al 31
dicembre, silegge nel documen-
to predisposto per il prossimo
Governo. Di questi esattamente
la metà, cioè 350 milioni, per le
scuole. Facciamo qualche esem-
pio: a Domodossola non si riesce
a completare la palestra dell'Isti-
tuto Marconi Galletti: mancano
2oomila euro di lavoro per glispo-
gliatoi. Ritardi nel trasferimento
di fondi regionali stanno metten-
do in difficoltà la Provincia di
Verbano Cusio Ossola, impegna-
tanellariqualificazione energeti-
ca della scuola agraria «Fobelli»
nel territorio di Crodo. Maètutto
il maxipiano da 1,188 miliardi di

edilizia scolastica astentare all'ul-
timo miglio, quello del cantiere.

«Certo ci hanno tagliato due
miliardi dal 2011 al 2013 - com-
menta il presidente Upi, Anto-
nio Saitta - ma paradossalmente
i cantieri non si stanno bloccan-
do per questo». Gli enti, infatti,
sono pronti ma non «possono
bandire le gare o iniziare i lavori
se non possono pagare». Un pa-
radosso che Franco Bonessi, di-
rettore di Anci Veneto evicesin-
daco di Trevignano (Comune
da lomila abitanti e 5 milioni
bloccati), traduce in pratica:
«Da noi la riqualificazione urba-
na della frazione di Signoressa è
ferma da due anni, così come la
nuova pista ciclabile».

I casi
All'ultimo miglio c'è una valan-
ga di piccole opere, che allevie-
rebbero subito i disagi dei citta-
dini e porterebbo un altrettan-
to immediato beneficio all'eco-
nomia del luogo. Ad esempio,
nel comune di Lurago d'Erba
(Como) va potenziata la rete fo-
gnaria: un lavoro da 5oomila eu-
ro appaltato 18 mesi fa, ma mai

partito. «Abbiamo un milione
fermo in cassa» spiega il sinda-
co Rinaldo Redaelli.

C'è anche chi i soldi ha fatica-
to ad acquisirli e poi li ha dovuti
restituire: questa è la sorte del
mutuo da 7,5 milioni acceso e
poi estinto dalla Provincia di Ra-
vennaper una variante alla stra-
da n. 8, finanziata ma bloccata.
Ad Arezzo sono aperti diversi
cantieri stradali che dovrebbe-
ro "generare" pagamenti per 30
milioni. Peccato che la Provin-
cia, per via del Patto nel 2013,
non dovrebbe pagare più nulla.
Padova ha ottenuto 46 milioni
dalla vendita di azioni e hai2 mi-
lioni di lavori già eseguiti: «Ne
potremo pagare solo sei- dichia-
ra la presidente, Barbara Dega-
ni - gli altri possono solo cedere
il nostro credito pro soluto».

Le ditte più in difficoltà han-
no imboccato la strada giudi-
ziaria. Leonardo Muraro, pre-
sidente della Provincia di Tre-
viso (70 milioni in cassa, 25
spendibili quest'anno) si at-
tende la richiesta di risarci-
mento danni dalla ditta che
vinto il sovrappasso ad Orsa-

go «assegnato l'anno scorso».

Le proposte
All'appello degli enti locali man-
cano i2 miliardi. Nell'attes a le im-
prese falliscono: 9.500 nei primi
nove del 2012, 351 al giorno. In te o-
ria, il problema dovrebbe essere
scomparso dal primo gennaio
scorso, data di entrata in vigore
delDlgs 192,.che impone di salda-
re le fatture a30 giorni, penainte-
ressi all'8,75 per cento. Ma ovvia-
mente la legge non canc ella il Pat-
to. Non ha dubbi il presidente
Upi: «Tra i due obblighi, sceglie-
remo di rispettare il Patto per
non alzare i tributi, ma paghere-
mo interessi salatissimi».

Per il presidente dei costrutto-
ri Ance, Paolo Buzzetti «è indi-
spensabile risolvere la questione
deidebitipregressi»L'Ance chie-
de unpiano di pagamento, da con-
cordare conl'Unione europea co-
me misura una tantum. «Da
quest'anno con il trattato sul fi-
scal compact la trattativa sareb-
be più facile» conclude Buzzetti.
Che ha app ena cons egnato il dos-
sier a Putti i candidati premier.

® RIPR00UZIONE RISERVATA
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Le risorse «inoperose»

I NUMERI

70 ®nihoffl 4miliardi
Investimenti dei Comuni l Debiti delle Province Le grandi città senza il Patto
Dal 2007 al 2011 sono diminuiti Fatture emesse e non saldate Maggiore spesa realizzabile
di oltre 3,5 miliardi (-22,7%) per lavori pubblici nel 2012 dalle 13 realtà metropolitane

BRUSCA CADUTA ENTI LOCALI LUMACA
La spesa in conto capitale. Dati in miliardi di euro I ritardi di pagamento per lavori pubblici. Dati in %

J12008
Province

3,8 _ __ 2,1

2012
Comuni

20,8 - 13,2

Totale debiti: 19 miliardi di euro

Debiti a livello statale
38

Debiti a livello locale
62

Fonte: Upi su dati Siope Fonte: elaborazione Ance

IL FRENO DEL PATTO DI STABILITÀ
Cause prevalenti che hanno determinato i ritardi dei pagamenti da
parte della Pa. Possibilità di risposta multipla. Dati in %

® Patto di stabilità interno per Regioni ed Enti locali 66

O Trasferimento dei fondi da altre amministrazioni alle 50stazioni appaltanti
O Mancanza di risorse di cassa dell'ente 47

® Tempi lunghi di emissione del mandato di pagamento 39da parte della stazione appaltante

' Tempi lunghi di emissione del certificato di pagamento 36da parte della stazione appaltante
O Dissesto finanziario dell'ente locale 20

® Vischiosità burocratiche all'interno della stazione 13appaltante
O Contenzioso 12
O Perenzione dei fondi 12

MAL COMUNE
Enti responsabili dei ritardi di
pagamento. Risposte multiple: In %

® Comuni 84

® Province 43

O Regioni 32

® Ministeri 20

Eß As[ 17

O Consorzi 12

® Altri 11

O Anas 10

O Ferrovie dello Stato 3

Fonte: Ance Fonte: Ance
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Lavori :i,. Il rilascio di un provvedimento interdittivo impedirà la stipula dell'accordo e comunque ne farà scattare la risoluzione

Più controlli antimafía negli appallti
Da domani gli accertamenti sulle infiltrazioni si estendono ai familiari dell'imprenditore

Laura Savelli

Al via da domani le nuove
regole sulla documentazione
antimafia. Il Dlgs 218/2012 ha
anticipato al12 febbraio l'entra-
ta in vigore delle norme conte-
nute nel libro II del Dlgs
159/2011 (di riforma del Codice
antimafia), rimaste finora con-
gelate in attesa dell'attivazione
dellabanca dati nazionale della
documentazione antimafia che
invece, per il momento, resterà
in standby.

Nel riordino della discipli-
na, il Codice mantiene inaltera-
ta la distinzione tra comunica-
zione ed informazione antima-
fia: la prima attesta l'eventuale
sussistenza di misure di pre-
venzione a carico diun'impre-
sa; mentre, la seconda accerta
anche la presenza di tentativi
di infiltrazione mafiosa all'in-
terno della società.

Come in passato, la docu-
mentazioné dovrà essere ac-
quisita dalle amministrazioni
prima della stipula, o dell'auto-
rizzazione, di contratti e sub-
contratti Pubblici di lavori, ser-
vizi e forniture in base ai se-
guentiscaglioni:
a comunicazione in caso di con-
tratti di importo superiore a
15omila euro e inferiore alle so-
glie comunitarie (attualmente
di 5 milioni per i lavori, 200mi-
la per i servizi e 13omila euro
perle forniture);
a informazione per contratti di
importo superiore alle soglie e
per subcontratti di importo su-
periore a 15omila euro.

Diverse tuttavia le novità, a
cominciare dalla modalità di
acquisizione della comunica-
zione antimafia che potrà esse-
re rilasciata solamente dal pre-
fetto della provincia in cui ha
sede l'ente richiedente, attra-
verso l'utilizzo dei collegamen-
ti telematici con le altre ban-
che dati già esistenti (Ced inter-
forze e Camere di commer-

cio). Nel Codice non è stata in-
fatti inserita una disposizione
analoga all'articolo 9 del Dpr
252/1998, che equiparava il cer-
tificato di iscrizione al Regi-
stro imprese rilasciato dalla Ca-
mera di commercio con il nulla-
osta antimafia alla comunica-
zione e che, quindi, consentiva
ai committenti di effettuare i
controlli direttamente median-
te le Camere di commer-
cio.L'informazione antimafia
continuerà ad essere rilasciata
dalle prefetture.

Il Codice ha tuttavia amplia-
to l'elenco delle situazioni dal-
le quali si potrà desumere il
tentativo di infiltrazione ma-
fiosa: rispetto al passato, l'in-
formativa sarà interdittiva an-
che in caso di condanna, com-
prese quelle non definitive,
per i nuovi reati di turbata li-
bertà degli incanti e del proce-
dimento di scelta del contraen-
te, oltre che per truffa aggrava-
ta per il conseguimento di ero-
gazioni pubbliche; oppure, an-

Informazione antimafia

e Si tratta di un documento
rilasciato dal Prefetto a seguito
di indagini o accertamenti sulle
imprese in procinto di stipulare
un contratto di appalto. I
controlli devono valutare gli
elementi da cui poter evincere
connivenze e collegamenti di
tipo mafioso dell'impresa.
L'informazione prescinde
dall'accertamento di reati penati
connessi all'associazione di tipo
mafioso e non richiede la prova
dei fatti di reato.

cora, nel caso in cui l'impresa
non abbia denunciato all'auto-
rità giudiziaria i reati di corru-
zione ed estorsione, a meno
che non vi sia stata costretta
per stato di necessità o per le-
gittima difesa (si veda anche
la tabella a fianco).

Ma il Dlgs 218/2012 ha ulte-
riormente arricchito il catalo-
go delle situazioni in odore di
mafia, desumendo l'infiltrazio-
ne anche dalla violazione degli
obblighi di tracciabilità deipa-
gamenti imposti dalla legge n.
136/2010: l'informazione viete-
rà la stipula del contratto, solo
per comportamenti reiterati
nell'arco di cinque anni.

Ampliata inoltre la schiera
dei soggetti sottoposti averifica
che fa registrare l'ingresso in
elenco dei familiari conviventi.

Un'autentica novità è poi
rappresentata dagli effetti col-
legati alle informazioni anti-
mafia: d'ora in avanti, infatti,
il rilascio di un provvedimen-
to interdittivo impedirà sem-
pre la stipula del contratto e
determinerà in ogni caso la
sua risoluzione in fase esecuti-
va. Come confermato dal co-
municato Casgo (comitato di
sorveglianza Grandi opere)
del 19 dicembre 2012, scompa-
re dunque la categoria delle in-
formative atipiche che, sino
ad ora, lasciavano alla discre-
zionalità delle stazioni appal-
tanti,.la decisione sulle sorti
del contratto.

Confermata infine la validi-
tà della comunicazione antima-
fia per sei mesi dalla data di ac-
quisizione, aumentata a un an-
no nel caso dell'informazione,
sempre che non siano interve-
nuti mutamenti nell'assetto so-
cietario e gestionale dell'im-
presa, da comunicare alprefet-
to entro 30 giorni, pena l'appli-
cazione di una sanzione da 20 a
6omila euro.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le procedure

Come cambiano le verifiche antimafia negli appalti dopo la riforma del Codice

FINO ALL'11 FEBBRAIO DAL 12 FEBBRAIO

Pa, enti pubblici, società Pa, enti pubblici, società controllate dallo Stato,
controllate dallo Stato, concessionari di opere pubbliche, stazioni
concessionari di opere uniche appaltanti e generai contractor
pubbliche

• Per lesocietà di capitali (anche Sempre: direttore tecnico e sindaci di qualsiasi
consortili), cooperative, consorzi soggetto richiedente
cooperativi e consorzi: legale :: .Per te imprese individuali: titolare
rappresentante, componenti cda • Per società di capitali (anche consortili), società
econsorziati(separtecipazione cooperative, consorzi cooperativi, consorzi e Gruppi
superioreal10%) europei di interesse economico (Geie): legale

• Per le Snc: tutti i soci € rappresentante, componenti cdaecon'sorziati
• Per leSas: soci accomandatari € • Per Snc e società semplici: tutti i soci

• Per Sas: soci accomandatari
• Per le società di capitali: socio di maggioranza

o unico
• Per le società personali: soci persone fisiche

...............................................................................................................................................................................................................

Tutti i conviventi Tutti i conviventi, sia per l'informazione che per
ma solo per l'informazione la comunicazione

...............................................................................................................................................................................................................

• Prefettura della Provincia in cui • Prefettura della Provincia in cui ha sede la
ha sede la stazione appaltante € stazione appaltante

• Camera di commercio (certificato
con nulla osta antimafia)

• Sei mesi dalla data di rilascio ! • Sei mesi dalla data di acquisizione
• Riutilizzabile per altre gare o í • Non riutilizzabile

procedimenti di appalto

................................................................................................................................................................................................................

• Sei mesi dalla data di rilascio 1 • Dodici mesi dalla data di acquisizione
• Riutilizzabile per altri • Non riutilizzabile

procedimenti d'appalto
:..............................................................................................................................................................................................................

Condanne, anche non definitive, Si aggiungono nuove ipotesi:
perestorsione, usura, riciclaggio • reati di turbata libertà degli incanti e del
eimpiego di denaro., beni o ? procedimento di scelta del contraente
utilità di provenienza illecita • truffa aggravata per il conseguimento di

erogazioni pubbliche
• omessa denuncia reati aggravati di

corruzione ed estorsione
• sostituzioni in organi sociali,

rappresentanza legale e titolarità di imprese
individuali

• violazione reiterata obblighi di tracciabilità
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Regolare una scuola su quattro
il triste primato dell'istruzione

Tagli anche per il 2013, manutenzione degli edifici a rischio
R 0 MA I133,5% delle scuole italia-
ne non possiede un impianto
idrico antincendio e la metà di
esse (50,7%) non ha la scala in-
terna di sicurezza. Degli oltre
36mila edifici scolastici censiti,
solo un quarto è stato costruito
negli ultimi trent'anni, quando
è cresciuta la sensibilità sui te-
mi della sicurezza. Per il 2013 è
previsto un taglio alle Province
di 1,2 miliardi di euro. Taglio
che si ripercuoterà su manu-
tenzioni ordinarie e straordina-
rie delle scuole. Il ministro Pro-
fumo ha illustrato agli enti loca-
li una proposta di decreto per la
costituzione di un fondo unico
per l'edilizia scolastica.

Campione a pag. 12
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Edifici inagibili ma anche istituti modello
FOTOGRAF I A

R 0 MA La scuola danese di Helle-
rup è ormai un modello a livello
internazionale. Banchi e aule la-
sciano spazio a nuovi ambienti
per la didattica. La scuola di Co-
penaghen è stata progettata da
architetti, pedagogisti, inse-
gnanti e famiglie. Qualcosa del
genere a Roma è stato realizza-
to con la scuola della Romani-
na, in via Biagio Petrocelli. Ap-
pena realizzata. A progettarla
due firme dell'architettura: Her-
man Hertzberger e Marco Scar-
pinato. Sedici aule in tutto dove
gli spazi sono concepiti per mo-
dularsi sulle diverse attività de-

gli alunni.
Eccellenze. Poche. Perché

purtroppo da una parte all'altra
dello stivale sono molte più le
storie di crolli e di scuole "sgar-
rupate". Venti giorni fa, due
bambini sono rimasti feriti nel
cedimento di un pezzo del sof-
fitto dell'istituto comprensivo
di Rogoredo di Casatenovo, a
Lecco. Episodio simile a Roma,
alla materna di Ciampino, a di-
cembre. Nemmeno una settima-
na e accade lo stesso in un'aula
della scuola elementare di Car-
dito (Napoli). Ma tornando a
Roma, gli alunni delle 11 classi
della Franchetti, a San Saba, so-
no stati trasferiti in un altro
plesso per permettere la messa

in sicurezza dell'istituto, pochi
giorni prima di Natale. E inagi-
bile da settembre scorso l'ele-
mentare Sciascia (XV munici-
pio). Fu evacuata per il cedi-
mento di un pilastro. Aule chiu-
se in via Casale del Finocchio
con l'edificio che ora versa sem-
pre più nel degrado. Bagni ina-
gibili, impianti elettrici a ri-
schio, allagamenti dal tetto: la
denuncia di pochi giorni fa del-
le mamme della materna Agaz-
zi, di Caserta. Risalendo lo stiva-
le, sono diversi gli edifici scola-
stici fuori uso in Toscana dopo
la scossa di terremoto di due
settimane fa.

A. Cam.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alitalia, blackout informatico
si bloccano check-in e bagagli
giornata di caos a Fiumicino
Code e voli in ritardo. La rabbradeipasseggeri

CECILIA GENTILE

ROMA - Code interminabili, ri-
tardideivolifino adun'oraemez-
za, aeroporto nel delirio. Una
mattinata da incubo ieri a Fiumi-
cino per i passeggeri di Alitalia,
ma anche di Jat, Tunis Aire Royal
AirMaroc. Il sistema informatico
Arco, che serve perle operazioni
di check-in e di accettazione ba-
gagli, è rimasto bloccato per due
ore, dalle 7 alle 9, precipitando
operatori eviaggiatorinel caos. E
anche una volta riparato il gua-
sto, c'è voluto molto tempo pri-
ma che la situazione tornasse al-
la normalità. «Il mio volo per Mi-
lano ha subito un ritardo di oltre
45 minuti- racconta Rosario Ni-
gli - e siamo stati costretti a una
fila lunghissima.Abbiano dovuto
attendere un'ora e mezza prima
dipoteressere imbarcati, unafol-
lia».

La compagnia di bandiera mini-
mizza. «Cose che possono succe-
dere con qualsiasi sistema infor-
matico - dichiarano dall'ufficio
stampa, che nonfomisce al giorna-
lista il numero di voli Alitalia ogni
giorno in partenza da Fiumicino -
I tecnici sono intervenuti subito».
Nel frattempo, però, per ben due
ore, gli operatori alfrontoffice sono
stati costretti ad effettuare a mano
le procedure di check in. I tempi si
sono allungati a dismisura, e così le
code dei passeggeri in attesa. Lun-
ghe file soprattutto in corrispon-
denza dei voliAlitalia al Terminal3
per Miami, Caracas, Algeri e Nizza.
«Siamo arrivati a Fiumicino intor-
no alle 7 per imbarcarci sul volo di
Alitalia per Miami che doveva de-
collare alle 9.15 - racconta Ester,
turista romana in procinto di parti-
reperlalunadimiele-maunavol-
ta giunti qui ci hanno riferito che
perun guasto al sistema informati-
co l'aereo non sarebbe partito pri-
ma delle 11. Abbiamo fatto una fila
al check indi oltre due ore». Stesso
disservizio per i passeggeri dei voli

diretti a Nizza, Caracas e Algeri. «Il
nostro aereo di Alitalia per Nizza
doveva partire alle 9.05 - spiega
una viaggiatrice - Dopo una fila
estenuante, con le hostess che, a
parte riferirci del guasto informati-
co non sapevamo dirci altro, alla fi-
ne l'aereo è decollato con oltre
un'ora di ritardo». A incappare nei
disagi del black outinformati co an-
che Antonio Ingroia che, atteso in
Calabria per una seria di manife-
stazioni elettorali, ègiunto aReggio
con circa due ore di ritardo.

POSTE
Inizio giugno 2011,
un blackout al
sistema blocca per
una settimana le
Poste, creando file
interminabili

«Ci chiediamo se anche il siste-
ma informatico Arco sia stato ap-
paltato daAlitalia ai romeni di Car-
patair», interviene il presidente Co -
dacons, Carlo Rienzi, che annuncia
azioni legali contro la compagnia,
con l'obiettivo di ottenere risarci-
mento peri passeggeri danneggia-
ti. La compagnia di bandiera infor-
ma che Arco è un sistema ideato e
sviluppato all'interno dell'azien-
da, ereditato dalla precedente Ali-
talia.

Il blackout arriva soltanto otto

TRENITALIA
Fine giugno 2011,
per un guasto al
sistema Ibm le
biglietterie di
Trenitalia restano
bloccate per ore

TRENORD
Dicembre 2012,
caos per Trenord.
La colpa è di un
nuovo software
utilizzato per i
turni del personale

IN FILA PER ORE
Passeggeri in fila a
Fiumicino. Il blocco dei
check-in e della consegna
bagagli ha creato ieri
mattina seri disagi

giorni dopo l'episodio dell'aereo
finito fuori pista, su cui indaga la
procura di Civitavecchia. I filoni
di inchiesta sono due: uno sulle
dinamiche e le responsabilità
dell'incidente, l'altro sullamoda-
lità della vendita del volo,
l'AZ1670 Pisa-Roma operato da
Carpatair senza - sospetta la
procura-l'opportuna informa-
zione ai viaggiatori.

(ha collaborato
f7(Im i n i(I savel!i)
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Il post seriteriv(I Silla non obbligrztori°eta dello strumento di risoluzione delle cor trou er: ie

Mediazione azzerata. A spasso
gli organismi di conciliazione

Pagina a cura
DI GABRIELE VENTURA

pazzata via la media-
zione civile. Ha avuto
un effetto tsunami la
sentenza della Corte

costituzionale dell'ottobre
scorso, che ha cancellato l'ob-
bligatorietà dello strumento
di risoluzione alternativa
delle controversie: secondo i
dati del ministero della giu-
stizia, infatti, a novembre,
mese successivo alla decisione
della Consulta, le mediazioni
iscritte sono state 4.631, con-
tro le oltre 20 mila di ottobre,
che era ormai la media con-
solidata dopo l'allargamento
dell'obbligatorietà alle ultime
due materie, condominio ed re
auto. Ma non basta. Perché il
dato di novembre, per di più
«gonfiato» dall'esaurimento
dei procedimenti in corso e
avviati prima della sentenza
della Consulta, significa anche
che questo anno e mezzo di ri-
forma, a livello culturale, non
è servito a nulla: un numero di
mediazioni così basso è infatti
in perfetta linea con i risulta-
ti precedenti al marzo 2011,
data di entrata in vigore del
dlgs n. 28/2011. Quindi, non
c'è stato nessun effetto trai-
no dell'obbligatorietà. Anzi,
il rischio che i dati dei mesi
successivi siano ancora più
bassi è reale. Risultato: tanti

dei quasi mille organismi di
conciliazione iscritti al regi-
stro del ministero della giu-
stizia hanno chiuso bottega. I
sopravvissuti, si stanno invece
riorganizzando: chi chiudendo
qualche sede perché non può
più pagare affitti o mutui, chi
licenziando personale. Anche
perché in molti, sopravvalu-
tando il business, hanno cre-
ato strutture elefantiache,
con decine di sedi e miglia-
ia di mediatori accreditati.
I quali, ora che non hanno
più mediazioni da seguire,
non pagano più le quote di
iscrizione. Questa la situa-
zione che emerge dall'inda-
gine condotta da ItaliaOggi
Sette, che ha fotografato gli
effetti della sentenza della
Corte costituzionale sugli at-
tori del sistema creato dalla
riforma voluta e architettata
dal ministero della giustizia,
ora a rischio class action. Già,
perché proprio in questo si-
stema sono stati investiti al-
meno 500 milioni di euro che,
a meno di interventi del pros-
simo governo, se ne vanno in
fumo. Ma vediamo meglio i
numeri e le testimonianze
raccolte.

Le strutture . Niente me-
diazioni, quindi, a fronte di
organismi con centinaia, se
non migliaia di mediatori
iscritti. In As Connet se ne
possono contare quasi 1.200,

in MedArb più di 1.100, in
Adr Conciliando oltre 800, i
mediatori iscritti a Isco sono
quasi 700, ad Anpar quasi
600. Andando a vedere l'elenco
del ministero della giustizia,
poi, non mancano le contrad-
dizioni: Con & Forni, con sede
a San Severo, in provincia di
Foggia, ha oltre 230 mediato-
ri iscritti, Concormedia più di
160, 28 dei quali a Cicciano,
un comune di poco più di 12
mila abitanti in provincia di
Napoli.

Le testimonianze. Adr
Conciliando seguiva tra le 400
e le 500 mediazioni al mese
nel periodo dell'obbligatorie-
tà. A gennaio ne ha protocol-
late dieci. Di conseguenza, ha
dovuto licenziare due dei suoi
quattro dipendenti. «Non pos-
siamo mantenere questi costi
sulla base delle entrate che
abbiamo adesso», spiega Cira
Di Feo, «in più, i nostri media-
tori non sono interessati agli
aggiornamenti, perché ormai
quello della mediazione è visto
come un settore in declino».
MedArb, invece, è passata da
circa 1.300 mediazioni seguite
nel 2012 a tre nuove istanze
raccolte nel 2013. «Stiamo
valutando una class action»,
afferma Raffaele Barone,
«abbiamo sedi in tutta Italia
e pensiamo di chiudere alcu-
ni sportelli. Ci siamo dati un
anno di tempo per compren-

dere il nuovo panorama legi-
slativo. Il problema è che per
aprire un organismo e un ente
di formazione abbiamo dovu-
to rispettare dei requisiti ben
precisi previsti dalla legge, che
richiedono però un certo tipo
di investimento». As Connet
ha gestito 2.500 mediazioni
nel 2012. Nel 2013 ha aperto
solo dieci procedure su base
volontaria. In più, il 70% dei
mediatori non ha rinnovato
l'iscrizione. «Abbiamo mante-
nuto le postazioni», afferma
Enzo Mauro. «Ci troviamo di
fronte a un problema di ge-
stione delle spese correnti,
abbiamo dovuto licenziare
personale e ridurre i servizi.
Ci stiamo organizzando con
gli altri organismi per fare
causa allo stato».

La strada della quali-
tà. Secondo Umi, l'Unione
dei mediatori italiana nata
nel dicembre scorso, il venir
meno dell'obbligatorietà co-
stituisce «l'opportunità di ri-
lancio di un nuovo tipo di me-
diazione, di qualità superiore,
fatta da mediatori di secondo
livello certificati». Tra le altre
cose, Umi sta promuovendo
una convenzione con il Cup
al fine di sviluppare un'atti-
vità capillare di formazione
e sensibilizzazione sul tema
della mediazione e della ne-
goziazione.

© Riproduzione riservata
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Le              da marzo 2011 a novembre 2012

5.73

7.333

2.534

19.181

8.889

Totale
213118

12.175

8.948
9,757

6.317

13,4f32

8.n56

19.051

9.157

20.123

17.426

5.403 4.631

Fonte: Elaborazione ltaliaOggi Sette su dati della Direzione generale
di statistica dei ministero della giustizia
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DB ELENA COMELLI

7/z energia pulita ha
preso il volo e co-

, pre ormai un te-111
, /i zo del nostro fab

bisogno energetico , ma l'Ita-
lia resta soprattutto terreno
d'installazione, più che di pro-
duzione di tecnologie verdi.
Per fare comparire dei mar-
chi made in Italy sui pannelli
che catturano il nostro sole, ci
vuole un salto di qualità indu-
striale.

«Oggi resta in Italia soltan-
to un terzo del valore genera-
to dal boom del fotovoltaico,
im mercato da 15 miliardi di
cui ci sfugge il grosso del valo
re aggiunto . E per le altre fon
ti rinnovabili la situazione
non è molto diversa», dice
Vittorio Chiesa del Politecni-
co di Milano . Ne parlerà con
il ministro Corrado Clini, il
presidente del Cnr Luigi Nico-
lais e i colleghi Marzio Galeot-
ti, Massimo Beccarello e Gian-
carlo Giudici al convegno di
domani sulle fonti rinnovabili
e l'efficienza energetica, orga
nizzato all 'Auditorium Pirelli
dall'Agenzia per l'Italia Digita-
le e dalla Fondazione Silvio
TronchettiProvera. Nell'occa
sione sarà presentato il volu
me «Energie rinnovabili ed ef-
ficienza energetica . Scenari e
opportunità». Il tema s'impo
ne in questo momento di svol-
ta per l'energia verde, soprat-
tutto quella del sole, che deve
affrontare la nuova fida del-
la crc -cita se-za inc --fb i.

«II mercato fotovoltaico
italiano due anni fa è stato il
più dinamico del inondo cori
oltre nove gigawatt installati.
Quest'anno non arriverà a
tre: c'è bisogno di un cambio
di passo», dice Chiesa. Non è
più tempo di guadagni facili,
bisogna puntare sulle tecnolo-
gie avanzate, approfittando
del crollo globale del prezzo
del silicio, che sta rendendo i
moduli fotovoltaici più com-
petitivi con le altre fonti di
energia. «In Italia ci sono ec-
cellenze, nate dagli investi-
menti stil fotovoltaico avanza
to, che vanno sfruttate», esor-
ta Chiesa.

Il fotovoltaico a concentra-
zione, secondo il rapporto che

appo ï Studio della Fondazione Tronchetti Provera. Solo un terzo del business resta in casa

Un gioco di specchi
• • •l' rilarici

Il fotovoltaico a concen
Raggi catturai e moltip

verrà presentato al convegno,
è la nuova frontiera verso cui
puntare. E il Centro interna
zionale della fotonica per
l'energia, nato dalla collabora-
zione tra Cnr, Fondazione Po
litecnico di Milano e Pirelli,
presenterà anche un esempio
di concentratore per sistemi
fotovoltaici, già brevettato,
che mostra gli sviluppi futuri.

Il principio consiste nel
convogliare la radiazione sola-
re su una cella fotovoltaica di
minima superficie, tramite
specchi o lenti, con il duplice
effetto di ridurre il costo della
cella e di aumentarne le pre
stazioni energetiche dell'inte-
ro sistema. «I sistemi a con-
centrazione, molto più effi
cienti del fotovoltaico tradizio-
nale, sono ancora agli inizi: è
un buon momento per investi
re in ricerca su questa tecnolo
gia e far nascere una filiera
italiana nel fotovoltaico avan-
zato», dice Lucio Pinto, presi-
dente Cife e direttore della
Fondazione Silvio Tronchetti
Provera.

L'obiettivo è la crescita di
una componentistica made in
Italy per il fotovoltaico del fu-
turo, che possa competere con
i colossi tedeschi, americani e
cinesi del settore. «Per adc so
i livelli d'installazione di que-

i macte in itaiy
razione e la via d'uscita dalla bolla post-incentivi
icati. I pionieri da Beghelli a Pirelli. II caso toscano

sti sistemi, più efficienti ma
più costosi, rimangono bassi:
in Italia ci solo tre impianti, pa-
ri a poco più (lì 30 kilowatt.
L'installato mondiale è di poco
superiore ai 30 megawatt, ma
ci sono oltre 550 megawatt in
costruzione, soprattutto negli
Stati Uniti, in Spagna e in Au-
stralia», riferisce Chiesa. L'in-
teresse sempre più inarcato
da parte degli operatori sta fa
cendo però crescere un distret-
to italiano: pionieri la Becar
del gruppo Beghelli, l'Angelan
toni di Perugia, la Cpower di
Ferrara, l'Aest di Gorizia, l'Ali-
tec dì Pïsa, la Pirelli e la Teli-
corri di Milano.

Sull'altro 1, ;sani, , più pro-

mettente per l'industria italia
na, efficienza energetica e
smart city, Massimo Beccarel-
lo prevede un impatto com
plessivo per l'economia di ol-
tre 100 miliardi di euro entro
il 2020 con la creazione di
quasi 800 mila posti di lavo-
ro. «Se l'obiettivo della green
economy è diventare un vola-
no di sviluppo e leadership
tecnologica, le politiche per
l'efficienza energetica posso-
no portare il nostro Paese a
vincere la sfida», commenta
Beccarello, che è anche vicedi-
rettore delle politiche per svi-
luppo, energia e ambiente di
Confindustria.

ZONE ,S
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Manca una fifiliera

%1%l;4iiii%i%!i `r,';i1,23'Ë !:%ii i í¡iii•.'í;.',Si'r,i i

¿' ; fi'rsZSíi's!i "'; s;:,;S r ;r,,:L•,;!:$s>," :1 ,;

7rir ... nnr'rv,'r,r , i•_.7i•,T rs ..................,rt.
.-,rrN, .,r.,, !rrr¡Lrt...i <;. r r,6lrUrr<..

7r /,D „/  ,,, % r i, 3l. ' %D:.................. ........................................... .........................

,,,, , 14 9,,.
a  % il, . , 98 1 % 2   g,b %   /,i................ °"

r r Jr.-5: l mb uw í: e ïS%áaSc: C F„rn ' ürr,>> bor.r = m,-:ya

Energie rinnovabili Pagina 28



Direttive

Protezione
civile:
nuove regole
per le Odv

È stata pubblicata sulla
«Gazzetta Ufficiale» n.27 del
primo febbraio la direttiva
del presidente del Consiglio
datata 9 novembre 2oi2 sugli
indirizzi operativi per la par-
tecipazione delle organizza-
zioni divolontariato all'attivi-
tà di protezione civile. La di-
rettiva tutela la partecipazio-
ne delle organizzazioni alle
diverse attività, ne sostìenele
azioni nell'ambito del Servi-
zio nazionale, adegua le pro-
cedure e gli strumenti.

Il provvedimento è stato
accolto con soddisfazione
dall'Anpas,l'associazione del-
le pubbliche assistenze: «La
direttiva riconosce l'impor-
tanza di ogni livello di inter-
vento (locale, regionale o na-
zionale) ed organizza in ma-
niera omogenea le risorse ri-
spettandone le autonomie»,
afferma Carmine Lizza, re-
sponsabile Protezione civile
dell'Anpas nazionale. Gli ef-
fetti si vedranno soprattutto
a livello locale: «Le pubbli-
che assistenze, invarie regio-
ni, fino ad oggi non potevano
essere iscritte nei registri di
protezione civile perché que-
sti prevedevano l'iscrizione
nel settore prevalente di atti-
vità che, perla maggior parte
delle nostre 882 associate, è
quello sanitario», spiega Liz-
za. «Con questo decreto iregi-
stri diventano due, quindi il
problema viene risolto. Con-
temporaneamente viene faci-
litata l'iscrizione nel registro
nazionale, con un alleggeri-
mento burocratico anche per
Regioni e Dipartimento».

Anche per Simone Andre-
otti, presidente della Consul-
ta nazionale del volontariato,
gli effetti saranno positivi:
«La direttiva riconosce uffi-
cialmente i due ambiti d'azio-
ne come entrambi strategici
per il Paese».

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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I È una vera rivoluzione : in 5 anni l ' istruzione a distanza cambierà il mondo

Università online, così si esce dalla povertà
THOMAS L. FRIEDMAN

C , è una cosa che mi dà grandi speranze per il
futuro: la rivoluzione nell'istruzione superio-
re globale on line. Non c'è nulla che poten-

zialmente possa togliere più persone dalla povertà -
fornendo l'istruzione necessa-
ria a trovare un lavoro o a mi-
gliorare quello che già hanno.
Nulla che potenzialmente
apra un miliardo in più di cer-
velli per risolvere i più grandi
problemi del mondo. Nulla che

potenzialmente ci permetta di re-immaginare
l'istruzione superiore con un massiccio uso di corsi
online aperti a tutti (o Mooc), le piattaforme che si
vanno sviluppando sul modello di Stanford o del
Massachusetts Institute of Technology o di società
come Coursera e Udacity. Lo scorso maggio ho scrit-

to di Coursera - co-fondato dai
computer scientist di Stanford
Daphne Koller e Andrew Ng -
che aveva appena aperto. Sono
tornato a Palo Alto per vedere
come si è sviluppato.

LA STAMPA

è' -c

VImui .  ix rlu rnul inmpni I wil
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È la vera rivoluzione
contro le povertà

In 5 anni l'istruzione a distanza cambierà il mondo

L'analisi
THOMAS L. FRIEDMAN

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

A
maggio, c'erano 300
mila persone che fre-
quentavano 38 corsi

tenuti da professori di Stan-
ford e di qualche altra univer-
sità di élite. Oggi ci sono 2,5
milioni di studenti, che se-
guono 221 corsi tenuti da 33
università, di cui otto inter-
nazionali.

Anant Agarwal, ex diretto-
re del laboratorio di intelli-
genza artificiale del Mit, ades-
so è il presidente di edX, una
Mooc no profit costruita con-
giuntamente da Mit e Har-
vard. Agarwal mi ha detto che
da maggio circa 155 mila stu-
denti di tutto il mondo hanno
frequentato il primo corso
edX: una classe introduttiva
del Mit sui circuiti integrati.
«È un numero superiore a
quello di tutti gli studenti del
Mit nei suoi 150 anni di sto-
ria», mi ha detto. Si, solo una
piccola percentuale completa
gli studi, e in genere proviene
dalle classi medie o alte dei

Paesi di origine. Eppure io so-
no convinto che nel giro di cin-
que anni queste piattaforme
raggiungeranno strati sociali
molto più ampi. Immaginate
quanto tutto ciò potrebbe
cambiare la politica degli aiuti
americani all'estero. Per una
cifra relativamente modesta,
gli Stati Uniti potrebbero af-
fittare uno spazio in un villag-
gio egiziano, installare due
dozzine di computer e un ac-
cesso Internet satellitare ad

alta velocità, assumere un inse-
gnante locale come facilitatore
e invitare qualunque egiziano
che voglia frequentare corsi on
line con i migliori professori del
mondo, sottotitolati in arabo.

Un membro del team Cour-
sera che recentemente ha tenu-
to un corso sulla sostenibilità
mi ha detto che questo era mol-
to più interessante di quello,
analogo, che lui aveva frequen-
tato da universitario. Il corso
online aveva alunni di tutto il
mondo, con alle spalle ambienti
geografici e redditi completa-
mente diversi, e il risultato era
che «le discussioni in classe
erano molto più interessanti e
utili di quelle con compagni del-
lo stesso livello sociale», quali si
incontrano in un tipico college
americano. Mitch Duneier, un
professore di sociologia a Prin-
ceton, ha scritto sulla «Chroni-
cle of Higher Education» un ar-
ticolo sulla sua esperienza di in-
segnante in un corso Coursera:
«Qualche mese fa a Princeton
arrivarono via Internet 40 mila
studenti di 113 Paesi per un cor-
so gratuito di introduzione alla
sociologia... La mia introduzio-
ne è stata la lettura di un capito-
lo del classico di C. Wright Mill
del 1959, «L'immaginazione so-
ciologica». Ho chiesto agli stu-
denti di seguire riga dopo riga
sulla loro copia, come faccio
sempre qua nel-
l'aula. Di solito,
dopo la lezione
mi viene fatta
qualche doman-
da assai acuta. In
questo caso, in-
vece, nel giro di
poche ore il fo-
rum si è riempito
di centinaia di
commenti e di
domande. Qual-
che giorno dopo erano miglia-
ia... Nel giro di tre settimane
avevo ricevuto più riscontri alle
mie idee sociologiche di quante
non ne avessi avuti in tutta la
mia carriera di insegnante, il

che ha influenzato in modo si-
gnificativo le mie lezioni suc-
cessive».

Agarwal racconta di uno
studente del Cairo che seguiva
un corso sui circuiti informati-
ci ma aveva delle difficoltà. Co-
sì postò un messaggio di rinun-
cia nel forum on line della clas-
se, dove gli studenti si aiutano
gli uni gli altri. In risposta, al-
cuni studenti del Cairo l'hanno
invitato a prendere un tè insie-
me e si sono offerti di aiutarlo
perché potesse restare nel cor-
so. Un quindicenne della Mon-
golia, che aveva partecipato al-
la stessa classe e ottenuto un
ottimo punteggio finale, ades-
so sta facendo domanda per il
Mit e Berkeley.

Se guardiamo al futuro del-
l'istruzione superiore, ha detto
il presidente del Mit, L. Rafael
Reif, molte università offriran-
no corsi online a studenti in
qualunque parte del mondo e

If

Saggista
Thomas L.
Friedman,
autore di

questo
intervento, è

un saggista
statunitense

che scrive
di politica
estera per

il «New York
Times»

daranno certificati che atteste-
ranno il lavoro fatto e gli esami
superati. Quando saranno stati
sviluppati sistemi credibili di
verifica che nessuno ha copiato,
l'istruzione on line si diffonderà
davvero su vasta scala. Posso
immaginare il giorno in cui

ognuno potrà
crearsi il suo cor-
so di laurea sce-
gliendo i migliori
corsi dei migliori
professori di tut-
to il mondo, pa-
gando soltanto la
tassa per il certi-
ficato finale.
Questo cambierà
il modo di inse-
gnare, di impara-

re e di entrare nel mondo del la-
voro. «Un nuovo mondo si sta
sviluppando - ha detto Reif - e
tutti dovranno adattarvisi».

© 2013, The New York Times
Syndicate

LA PROMESSA
Un miliardo di cervelli

in più per risolvere
i problemi del pianeta

I CAMB IAMENTO

Ci si crea una strada
personale e unica

con i docenti migliori
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Il fenomeno dei corsi online
"In classe siamo 85 mila"
Un gruppo di ragazzi pachistani, studentesse di Manila, un giovane nigeriano
Come me, tutti matricole alle lezioni di uno dei più prestigiosi atenei via web

MARCO BARDAZZI

a prossima idea che
cambierà il mondo
stavolta potrebbe

I-J
non nascere in un
garage della Silicon

Valley. Il nuovo Steve Jobs o
Larry Page può essere uno dei
ragazzi pachistani che si ritro-
vano a studiare insieme nella
caffetteria di un Ikea nei sob-
borghi di Londra, «perché c'è
spazio e la connessione al web
è molto veloce». 0 una delle
ragazze di Manila che hanno
creato un gruppo di studio fi-
lippino su Facebook dove si
scambiano idee e appunti. 0
magari è Yusuf, 26 anni, un ve-
terinario della Nigeria che
scalpita per creare una sua
azienda e giura di avere in
mente una start-up che sarà
«un successone».

La geografia li considera lon-
tanissimi gli uni dagli altri, ma
sono tutti compagni di classe.
Frequentano insieme un corso
universitario che si intitola
«Sviluppo di idee innovative
per nuove aziende», tenuto dal
professor James V. Green, do-
cente di Economia all'Universi-
tà del Maryland. Quella di Gre-
en è una classe multietnica e
senza dubbio affollata: c'è Yu-
suf, ci sono i pachistani di Lon-
dra, ci sono le ragazze filippine,
ci sono io, giornalista italiano, e
con noi ci sono altri 85.000 stu-
denti di ogni parte del mondo.

Non uno dei
193 Paesi
membri del-
l'Onu sembra
mancare nella
classe in cui il
professore
americano insegna a lanciare
un'impresa di successo.

Benvenuti alla nuova fron-
tiera dell'educazione globale.

0 se preferite, come dice Tho-
mas Friedman nell'analisi qui
sotto, benvenuti nella «rivolu-

zione» dei MOOC
(Massive open
online course), la
sigla che definisce
le realtà universi-
tarie che permet-
tono la distribuzio-

ne via web di educazione di qua-
lità a chiunque. Gratis.

Il fenomeno sta decollando a
un ritmo impressionante. Cour-
sera.org, la piattaforma accade-
mica che ospita anche le lezioni
del professor Green, è nata solo
otto mesi fa e già conta 2,5 milio-
ni di iscritti, ai quali offre corsi
di 33 atenei prestigiosi come
Stanford, Columbia, Duke,
Brown, MIT o Princeton. Altre
realtà analoghe come Udacity o
edX (un consorzio che fa capo
ad Harvard) stanno sviluppan-
do offerte analoghe. L'idea è di-
stribuire gratuitamente a
chiunque sappia parlare inglese
corsi universitari finora riser-
vati a chi può permettersi rette
da 40 mila dollari l'anno. I corsi
prevedono scadenze e test da ri-
spettare: alla fine viene rilascia-
to un certificato a cui presto le
università americane ricono-
sceranno un valore in termini di
credits. Si possono frequentare
corsi gratuiti a scelta, senza li-
miti. La speranza dei campus è
stimolare la «fame» di sapere
con un aperitivo accademico,
per raccogliere nuovi iscritti.

Entrare in una di queste uni-
versità online è semplice come
iscriversi a Facebook. «La
Stampa» ha fat-
to la prova su
Coursera. Il pri-
mo passo è cre-
are un profilo,
analogo a quello
che molti di noi
hanno già sul web: età, naziona-
lità, una foto, una breve descri-
zione e i link alle pagine perso-
nali su Twitter, Facebook, G+ e
soprattutto Linkedln, il social
media per condividere espe-
rienze di lavoro e di studio.

In cinque minuti
ti scopri «matrico-
la» in un campus
delle meraviglie,
dove c'è l'imbaraz-
zo della scelta per
chi ha voglia di stu-

diare. In questo momento Cour-
sera offre 221 corsi gratuiti di
ogni genere. Volete capire gli al-
goritmi sotto la guida di due

professori di Princeton? Siete
ancora in tempo, il corso è parti-
to il 4 febbraio e dura sei setti-
mane. Vi interes-
sa approfondire il
tema (attualissi-
mo) dell'ingegne-
ria finanziaria e
del risk manage-
ment? Tre profes-
soroni della Columbia sono vo-
stri per dieci settimane. E anco-
ra: introduzione al pensiero ma-
tematico, principi di macroeco-

L` I I 1 DOCENT I
Distribuire a chiunque Sono quelli di 33 atenei

e gratuitamente tra i quali Stanford
educazione di qualità Columbia, Princeton

II-SUCCESSO
Coursera.org è nata
8 mesi fa e già conta
2,5 milioni di iscritti

nomia, studio dei «big data».
C'è pane anche per i denti degli
umanisti. Immaginate cosa si-

gnifica per un ra-
gazzo di un paese
in via di sviluppo
studiare gli anti-
chi greci con un
professore della
Wesleyan Uni-

versity, come se fosse con lui nel
campus del Connecticut.

Individuato il corso, si entra
in classe. A noi 85 mila studenti
del professor Green è richiesto
di seguire 5-6 video lezioni alla
settimana (si può accedere a
qualsiasi ora del
giorno o della
notte, a prescin-
dere dai fusi ora-
ri), scaricare le
slides del docen-
te, rispondere a
mini-quiz durante la lezione e a
test settimanali di verifica tipici
del sistema americano: risposte
multiple, «vero o falso» e brevi
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elaborati. Lezione dopo lezione,
Green guida la sua platea plane-
taria alla scoperta della menta-
lità imprenditoriale e dei pro-
cessi di scelta, insegna a prepa-
rare un business plan e una
strategia di marketing di base.
Parlando dal suo ufficio in
Maryland, offre a ragazzi afri-
cani o asiatici esempi presi dal
mondo reale, spiegando come
funziona la rete di vendite di
Amazon o come la Ferrari rie-
sce a creare aspettative e desi-
deri legati alle sue auto. Infine
offre informazioni preziose su
come raccogliere capitale per
una start-up e come disegnare
strategie di crescita.

Manca ovviamente il contatto
umano di un tradizionale am-
biente universitario. L'alternati-
va qui sono i forum di discussio-
ne, che nascono spontaneamente
per provenienza geografica o lin-
guistica. Gruppi di studio in ogni

L'offerta dei corsi comprende materie umanistiche e scientifiche

idioma, italiano compreso. Sono
pochi però i cinesi, a testimonian-
za della difficoltà di vivere libera-
mente la Rete in Cina. E per chi
vuole comunque incontrare gli al-
tri e studiare insieme, si ricorre ai
Meetup - gruppi di chi condivide
interessi comuni - e ci si incontra
in una caffetteria di Starbucks,
una biblioteca o anche all'Ikea.

Lo spirito con cui gli studenti
partecipano non è diverso da un
campus tradizionale. Ci sono
quelli che si lamentano per i voti,
quelli che criticano lo stile d'inse-
gnamento e chi ha problemi con i

video «difficili da
caricare». Ma la
maggior parte è
d'accordo con Yu-
suf, il veterinario
nigeriano: «Nono-
stante molti pen-

sino il contrario, la verità è che
non c'è mai stata un'epoca come
questa nel mondo per far diven-
tare realtà i nostri sogni».

VI MPEGNO
I corsi prevedono

scadenze e test
da rispettare

Alle video-lezioni si accede a qualunque ora, a prescindere dai fusi

Dal mondo
Non uno

dei 193 Paesi
membri

dell'Onu
sembra

mancare
nelle classi

dei corsi
più seguiti
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«Grande potenziale
ma l'educazione

è fatta di persone»
domande

a
Juan Carlos De Martin

Politecnico di Torino

«Sono realtà straordinariamente positive. Però
facciamo attenzione alla retorica di chi pensa che
il digitale possa far sparire ciò che abbiamo co-
struito in un millennio». Juan Carlos De Martin è
al di sopra di ogni sospetto quando si parla di fron-
tiere digitali. Docente al Politecnico di Torino, fel-
low al Berkman Center di Harvard ed editorialista
de La Stampa sui temi dell'innovazione, è in prima
linea in tutte le battaglie per la crescita digitale.
Ma in questo caso invita alla prudenza.

Cosa non la convince in proposte come quella
di Coursera?

«Sono strumenti potenti per diffondere la cono-
scenza e con un grande potenziale, niente da dire
su questo. Vedo però due rischi. Il primo è far
passare il messaggio che dal rapporto fisico a
quello virtuale non si perde niente. Chi ha avuto
almeno un maestro nella vita sa che la base di
una vera educazione è fatta di persone che inte-
ragiscono».

Qual è il secondo rischio?
«Quello di strumentalizzare il digitale per ali-
mentare la retorica dei tagli alla spesa. Paesi co-
me gli Usa, con 4.500 istituzioni universitarie,
hanno gli anticorpi necessari per un sano dibat-
tito sul digitale. In una realtà come quella italia-
na, c'è il rischio di prendere l'educazione virtuale
come una scusa per incidere sulle spese e su spa-
zi fisici dove tra l'altro si fa anche ricerca».

Che modello di business prevede per realtà come
Coursera?

«Non è ancora chiaro, penso neppure alle stesse
università protagoniste. Uno degli obiettivi però
sarà quello di connettere direttamente gli stu-
denti con le aziende, bypassando le università,
per scoprire per esempio talenti in Paesi in via di
sviluppo. E anche su questo sarà necessario fare
grande attenzione». [ M. BAR.]
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L'intervento/ iena nota ministeriale autorizza a non tener conto dei criteri "produttivi"
s'

QUANTO E ll l FF1(, ILE
VALUTARE I ll0(1E\`C l

PIER ALDO ROVATTI

ore è noto, stanno insediandosi le comm Elisioni nazionali che dovranno stabilire li-
ste diidonei neivariraggruppameriti sci O ci (1 ell'università. Da queste liste gli ate-
nei dovranno poipescare ifuturiinsegnanti. Bisogna considerare che l'imbuto è stret-
tissimo (conformemente alle misere risorse disponibili) e che a questa prima torna-
ta si è presentato un vero esercito di aspiranti, ciascuno dei quali dovrà essere valuta-
to.

E evidente che le commissioni svolgeranno con n colta difficoltà illoro compito, con
il rischio di esplodere di fronte a un lavoro immane. La macchina, comunque, è stata
avviata. Bisogna, però, anche ricordare che il tutto è stato preceduto da una sottile e
generale misurazione bibliometrica: da tempo, infatti, un'Agenzia nazionale ha avu-
to l'incarico di classificare i "prodotti" di questa imponente massa di candidati ser-
vendosi di indici numerici che hanno permesso di stabilire una linea "tnediana", in-
somma una soglia da superare per poter
essere considerati idonei. Alle spalle del
lavoro delle commissioni sta insomma
un processo divalutazi on.e, supposto og-
gettivo, che non ha mancato di suscitare
un mare di perplessità e di critiche, espli-
citate anche su questo giornale.

Una notizia che mi pare sintomatica è
costituita da una nota ufficiale del mini-
stero dell'Istruzione datata 11 gennaio
2013. Il ministro, evidentemente preoc-
cupato dall'affollamento delle candida-
ture e dal conseguente rischio di paralisi
delle commissioni, propone espedienti
dilatori per almeno alcune di esse e anti-
cipa subito un nuovo bando per il 2014

conildichiarato intento diinvitare lafol-
la dei candidati a distribuirsi anche sul
prossimo anno. Ma la nota ministeriale
dice inoltre qualcosa di decisamente più

portante: rassicura le commissioni
che esse saranno sovrane e avranno pie-
na autonomia e completaresponsabilità
riguardo alle loro scelte: in breve, comu-
nica ai commissari che potranno anche
non tenere conto degli indici di valtita-

IL LIBRO zione predisposti dall'Anvur (cioè dall'a-
"Valutare genziasopranominata). Se ne servano se
e punire" lo credono opportuno, ma sono liberi an-
di Valeria che di "discostarsene" e perfino di non
Pinto considerarle per nulla.
(Cronopio Non è una notizia da poco e non ri-
pagg . 190 guarda solo il mondo accademico nel
euro 13) quale da troppi anni il reclutamento è

praticamente bloccato. Si apre, infatti,
una piccola una sintomatica incrinatura
nel tessuto spesso di tuta "cultura della
valutazione" che ha radici onnai bene
impiantateinun'ideadi"conoscenza" di
tipo produttivisti co ed è intrisa da parte a
parte dalla logica ormai dominante
dell`impatto", cioè dalla quantificazio-
ne delle risposte suscitate dai prodotti
della ricerca.

Che questo impatto si traduca poi nel
numero di citazioni e in una scelta (opi-
nabile) della rilevanza dei luoghi di pub-

blicazione (riviste di serie "A", ecc.) e di
chi ha il privilegio di legittimarli, manife-
sta con chiarezza dove si nri,n i tilt "cul-
tura" e chi ha il potere, ci ì o o ri u n i <i r I a. 1ri-
somma qui, a dispetto della sbandierata
oggettività o neutralità, emerge proprio
quell'intreccio tra sapere e potere che si
vorrebbe occultare, e di conseguenza di-
venta visibile che la cultura della valuta-
zione è governata da un principio dipro-
duttività che si ingrana perfettamente
con le logiche complessive del sistema
neoliberale ma non ci azzecca per niente
con l e esigenze in tellet tirali di chi si avvia
sulla strada della ricerca e mira all'inse-
gnamento universitario. Per dirla con un
eufemismo, c'è uno iato tralacultura del-
la valutazione tutta concentrata sui pro-
d orti e quella libera cultura critica che ha
caratterizzato la storia gloriosa dell'au-
tonomia universitariafin dalla suanasci-
ta.

Tornando allo specifico, esiste ormai
in Italia una diffusa opinione critica in
proposito: ci sono siti molto frequentati
(come Roars) che raccolgono utilmente

materiali e documenti critici, si stanno
moltiplicando interventi pubbli ci, saggi
e libri (per fare solo un esempio, Valuta-
ree punire di Valeria Pinto, appena usci-
to da Cronopio), e si ha in definitiva la
sensazione che si stiano cominciando a
fare seriamente i conti con una cultura
che riduce ai prodotti e alla loro quantifi-
cazione un-attività" intellettuale (di curi
non siano davvero privi) ben più ricca e
fatta di esperienze che non si possono
trasformare ipso factoinindici numerici.

La nota ministeriale alla quale mi sono
riferito è certo solo un segnale, frutto pe-
raltro di un'aspra battaglia (condotta
dall'Associazione dei docenti di filosofia
teoretica, Sifit). Ma è un segnale signifi-
cativo perché rimette in circolazione pa-
role come "autonomia e"libertà", che
sono state troppo rapidamente evacuate
dai discorsi dominanti e che è molto im-
portante che vengano rimesse in campo
e riattivate nelle pratiche, dato che poi è
ispirandosi a esse che gli insegnanti uni-
versitari (e con loro tutti gli insegnanti di
ogni ordine di scuola) si ostinano ancora
a dare un riempimento di senso al loro
mandato sociale e alla loro professiona-
lità.
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A commercialisti e consulenti
piace di più lo studio individuale
Le Stp aprono le porte ai consulenti del lavoro e ai commercialisti. Ma
si prevede che non ci sarà un grande utilizzo di que- s t a
nuova «opportunità». Considerando che,
durante tutto l'iter legislativo, i rispettivi
consigli nazionali hanno fatto presente ai
ministeri competenti che la disciplina non
solo non comporta alcun vantaggio fiscale
ma, semmai, crea nuovi problemi interpreta-
tivi. Oggi il professionista versa alla propria
cassa di previdenza di categoria i contributi
soggettivo (sul reddito) e integrativo (sul
fatturato). E domani? La relazione illustra-
tiva a dm chiarisce, come a voler mettere le
mani avanti, che «restano estranei all'ogget-
to del provvedimento illustrato , per assen-
za di riferimenti nella normativa primaria, i
profili fiscale e previdenziale delle società professionali».
Già sul piede di guerra l'Adepp, l'associazione degli enti di previ- denza
privatizzati , che nelle Stp intravede la possibile elusione contributiva a
danno dei bilanci degli enti . Ad ogni modo commercialisti e consulenti
del lavoro, più sensibili alle due materie citate, probabilmente ci pense-
ranno bene prima di costituire una Stp (più complessa da gestire nei suoi
adempimenti burocratici) anziché uno studio associato (più snello anche
nel suo funzionamento) per rendersi più competitivi in un mercato dei
servizi professionali sempre più affollato . Anche perché, senza una nor-
mativa fiscale di favore e in assenza della necessità di grossi investimenti
per la propria attività, non c'è da aspettarsi la, fila davanti al registro
delle imprese. Senza considerare la vocazione di queste due professioni
a svolgere l'attività in forma individuale. Dalla più recente rilevazione
dell'Istituto di ricerca dei commercialisti sull 'evoluzione dellaprofessione
(115 mila iscritti all'albo unico ) emerge che «il 52 ,9% dei commercialisti
opera in uno studio individuale , il 20,9010 opera in uno studio condiviso,
il 21 ,8% in uno studio associato e il 4,4% in uno studio non organizza-
to». Una fotografia con conferma il trend degli ultimi anni. Il fenomeno
dell'esercizio in comune dell'attività professionale in casa dei consulenti
del lavoro (circa 30 mila iscritti all'albo) non è stato mai rilevato, proba-
bilmente per lo scarso interesse da parte dei professionisti nei confronti
dell'argomento.

pagina a cura di Ignazio Marino
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Medici e finanziatori in società
per essere sempre all avanguardia
Uno scenario tutto da scrivere per i medici, ai quali le nuove Stp
offrono l'opportunità di mettersi in società con dei «finanziatori»
per l'acquisto di macchinari per le diagnosi e le cure spesso costo-
si. Sulla carta si tratta di una novità assoluta, considerando che
nella professione medica l'etica e la deontologia hanno un peso
maggiore rispetto a qualsiasi altra attività.
Non a caso la Federazione degli ordini dei medici ha da tempo
elaborato delle linee guida ad hoc sul conflitto di interesse met-
tendo in chiaro quando questo può manifestarsi: nella ricerca
scientifica, nella formazione e nell'aggiornamento professionale,
nella prescrizione terapeutica e di esami diagnostici e nei rapporti
con industrie , enti , organizzazioni e istituzioni , nonché con la
pubblica amministrazione. Il regolamento sulle società tra pro-
fessionisti, ora, proietta la professione verso nuovi orizzonti che
però non preoccupano più di tanto i vertici della categoria. Per la
Federazione degli ordini dei medici infatti si è in presenza di «una
normativa garantista: da un lato consente l'istituzione di società
di professionisti, quindi anche tra medici; dall'altro, prevede che

l'attività professionale debba essere
svolta da un iscritto all'albo e che,
in caso di società di capitali, la mag-
gioranza spetti ai professionisti stes-

si. L'Ordine istituirà uno specifico
elenco e avrà potere disciplinare
sui professionisti che operano

nell'ambito della società».
Si tratterà di capire quindi come
reagiranno i singoli medici. Da

diverso tempo, infatti, si è diffu-
sa la prassi dei centri medici o po-
liambulatori privati, organizzati e

gestiti da società costituite tra privati
imprenditori, in cui operano medici li-

beri professionisti, che si avvalgono della
struttura societaria per poter meglio svolgere la loro
attività pro- fessionale. Presso la struttura ogni medico dispone,
pagando un canone o una percentuale del suo compenso, di uno
studio in cui riceve i pazienti ed esegue personalmente le diagno-
si e le terapie del caso. La questione importante ad ogni modo è
che, fin dal momento in cui inizia la prestazione professionale,
il rapporto fra medico e cliente sia sempre personale e diretto,
con assunzione del primo di ogni responsabilità nei confronti del
secondo.
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Niente Stp per notai e avvocati,
svolgono attività troppo delicate

Fuori dal perimetro della normativa sulle Stp sono avvocati e notai. Lo
chiarisce la relazione illustrativa sullo schema di decreto ministeriale
sulle società tra professionisti spiegandone le diverse ragioni. Nel
caso dei notai, si legge, «deve ritenersi che lo svolgimento di
pubbliche funzioni non può costituire
oggetto di attività in forma societa-
ria». Più complessa è la situazione
per gli avvocati, considerando che
il due febbraio 2013 è entrato in
vigore il nuovo ordinamento foren-
se (legge n. 24712012) che esclude
l'ipotesi di svolgimento dell'attivi-
tà all'interno di società di capitali.
In realtà si tratta di un chiarimento
che rafforza quanto previsto dal le-
gislatore oltre dieci anni fa. Grazie
al decreto legislativo 9612001 (che
attua la direttiva 51981Ce), infatti, gli
avvocati potevano già esercitare l'attivi-
tà professionale anche in forma comune, esclusivamente secondo il
tipo della società tra professionisti, denominata «società tra avvocati»
(o «stp» società tra professionisti).
Già allora, il legislatore si era orientato per la creazione di un modello
societario su base personale in forza dell'assunto previsto dall'art.
33, comma 5, della Costituzione, che prevede che l'esercizio delle
professioni protette venga effettuato da quanti abbiano superato
il prescritto esame di Stato. Tale tipologia ha aperto alla possibi-
lità - tutt'oggi comunque poco diffusa - di fornire all'utenza servizi
professionali di tipo interdisciplinare da parte di società di persone
o associazioni tra professionisti, posto che l'oggetto sociale relativo

all'attività deve essere esclusivo, che il medesi-
mo professionista non può partecipare a più

di una società e che la specifica prestazione
deve essere resa da uno o più professioni-

sti previamente indicati, sotto la propria
personale responsabilità. L'art. 17, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 9612001

prevede che «la società tra avvocati ha
per oggetto esclusivo l'esercizio in comune del-

la professione dei propri soci. La società può rendersi
acquirente di beni e diritti che siano strumentali
all'esercizio della professione e compiere qualsiasi
attività diretta a tale scopo».
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Riforma forense
al test attuazione

di Paolo Giuggioli

12 febbraio è entrata in vi-
gore la legge 247 del 31 di-
_cembre 2012, recante la

«Nuova disciplina dell'ordi-
namento della professione di
avvocato». Il testo finale del-
la riforma ha subìto un'incisi-
va evoluzione rispetto alla
proposta avanzata, nel 2009,
dall'avvocatura 'e, probabil-
mente, necessiterà diulterio-
ri correttivi. Tuttavia, conser-
va il pregio di offrire un qua-
dro organico della normati-
va in materia di professione
forense e, soprattutto, per-
mette di superare la discipli-
na generale (e generica) sul-
le professioni ordinistiche in-
trodotta dai provvedimenti
di liberalizzazione del 20n e
2012, ricollocando la funzio-
né di difesa dei diritti, ruolo
degli avvocati, in una norma
di rango primario.

Si apre adesso una nuova
delicata fase nel corso della
quale la categoria forense do-
vrà compiere il passaggio
dalla precedente normativa,
il cui impianto risale a 8o an-
ni fa, al rinnovato assetto
che si è venuto a delineare
nell'arco di circa quattro an-
ni di dibattito interno alla
stessa avvocatura e di lavori
parlamentari scanditi da lun-
ghi periodi di attesa e da bru-
sche accelerazioni, come il
tour de force con cui il Sena-
to ha approvato invia defini-
va il testo di legge in chiusu-
ra della legislatura.

Le tappe di attuazione del-
la riforma sono dettate, in-
nanzitutto, dalle disposizio-
ni transitorie. A partire dal-
l'articolo 65, che fissa il prin-
cipio generale per cui fino al-
la data di entrata in vigore
dei regolamenti previsti dal-
la legge, si continuano ad ap-
plicare, se necessario e in
quanto compatibili, le dispo-
sizioni in vigore non abroga-
te, anche se non richiamate.
La stessa norma prevede,
poi, che il Consiglio naziona-
le forense e i consigli circon-
dariali in carica all'entrata in
vigore della legge 247 siano
prorogati fino al 31 dicembre

2014 La norma dà poi al Cnf
un annodi tempo per emana-
re il nuovo codice deontolo-
gico forense. L'entrata in vi-
gore delle norme deontologi-
che farà cessare l'efficacia di
quelle precedenti, anche se
non specificamente abroga-
te. Da quel momento, inoltre,
si applicheranno, se più favo-
revoli all'incolp'ato, anche ai
procedimenti in corso.

Le altre principali norme
che disciplinano la transizio-
ne dalle vecchie disposizioni
al nuovo regime riguardano
la pratica professionale e
l'esame di Stato. Per quantori-
guarda la pratica, l'articolo 48
stabilisce che, fatta salva la ri-
duzione a i8 mesi del periodo
di tirocinio, fino al secondo,
anno successivo all'entrata in
vigore della riforma, l'acces-
so all'esame di abilitazione re-
sta disciplinato dalle disposi-
zioni invigore fino alt febbra-
io. Anche le modalità di svol-
gimento dell'esame continue-
ranno a essere regolate, per
due anni, dalle norme invigo-
re fino al 2 febbraio.

Nel quadro normativo di-
segnato dalla riforma assu-
mono un ruolo rilevante i nu-
merosi regolamenti cui è sta-
to affidato il compito di dare
attuazione a vari aspetti del-
l'ordinamento forense. Di-
versi sono anche i soggetti
cui competerà l'adozione dei
provvedimenti: ministero
della Giustizia, Consiglio na-
zionale forense, consigli del-
l'ordine. Tra le materie più ri-
levanti sottoposte a regola-
mentazione ci sono iparame-
tri per determinare il com-
penso, le specializzazioni, la
formazione continua, le mo-
dalità di accertamento del-
l'esercizio effettivo, conti-
nuativo, abituale e prevalen-
te della professione, le elezio-
ni nei consigli dell'Ordine, il
tirocinio e l'esame di Stato, il
procedimento disciplinare.

La nuova disciplina dell'or-
dinamento forense conferi-
sce anche tre deleghe al Go-

................................................:..................

fl. PASSAGGIO
Per gli avvocati.
si apre la transizione
da norme risalenti
a 80 anni fa
al nuovo assetto
....................................................................

verno. La prima deve essere
attuata entro sei mesi ed è ri-
volta a disciplinare l'eserci-
zio della professione forense
in forma societaria: in deroga
alla norma generale in mate-
ria di società tra professioni-
sti contenuta nell'articolo io
dellalegge 183/2on, alle socie-
tà tra avvo catip otranno parte-
cipare solo agli avvocatiiscrit-
ti all'albo. L'articolo i6 della ri-
forma contiene poi la delega
per riordinare la normativa in
materia di difesa d'ufficio. In
questo caso il provvedimen-
to attuativo della delega do-
vrà essere adottato entro 24
mesi. Esso dovrà prevedere
l'istituzione di una lista unica,
fissando criteri e modalità
per accedervi Infine, il Gover-
no è delegato ad adottare, en-
tro 24 mesi, uno o più decreti
legislativi contenenti un testo
unico di riordino delle dispo-
sizioni vigenti in materia di
professione forense.

Nei due anni necessari a
completare l'impianto nor-
mativo le istituzioni e le rap-
presentanze associative do-
vranno contribuire affinché
l'attuazione della riforma si
compianel rispetto e nellava-
lorizzazione deiprincìpi fon-
danti la professione forense.
Presidente dell'Ordine degli avvocati di

Milano e dell'Unione lombarda dei
consigli dell'Ordine degli avvocati

® RIPRODUZIONE RISERVATA

Riforma forense Pagina 40


	RASSEGNA STAMPA
	INDICE
	...Pagina II

	STP
	La società tra professionisti alla prova di convenienza
	...Pagina II

	Possibile tassazione per cassa del reddito realizzato
	Contributi, l'imponibile fa i conti con l'utile distribuito
	I professionisti dell'area tecnica pronti a raccogliere la sfida

	ASSICURAZIONI PROFESSIONISTI
	Se la polizza di un ginecologo costa 20 mila euro

	PROFESSIONI NON ORDINISTICHE
	Senz'albo al test della qualità
	...Pagina II

	Addio alle categorie di serie B

	PIANO CASA
	Il Piano casa? Ora convince
	...Pagina II

	Sistema casa, produzione in caduta libera
	...Pagina II
	...Pagina III


	INFRASTRUTTURE
	Infrasfrutture al palo un piano da 234 miliardi bloccato dal Titolo V
	...Pagina II
	...Pagina III

	Stop ai cantieri senza fondi
	...Pagina II


	LAVORI PUBBLICI
	Più controlli antimafia negli appalti
	...Pagina II


	SICUREZZA EDIFICI
	Regolare una scuola su quattro il triste primato dell'istruzione
	...Pagina II


	SICUREZZA INFORMATICA
	Alitalia, blackout informatico si bloccano check-in e bagagli giornata di caos a Fiumicino

	MEDIAZIONE
	Mediazione azzerata. A spasso gli organismi di conciliazione
	...Pagina II


	ENERGIE RINNOVABILI
	Rinnovabili. Un gioco di specchi per rilanciare il made in Italy
	...Pagina II


	PROTEZIONE CIVILE
	Protezione civile: nuove regole per le Odv

	UNIVERSITÀ
	Università online, così si esce dalla povertà
	...Pagina II
	...Pagina III

	Il fenomeno dei corsi online. "In classe siamo 85 mila"
	...Pagina II

	«Grande potenziale ma l'educazione è fatta di persone»

	SCUOLE
	Quanto è difficile valutare i docenti

	STP
	A commercialisti e consulenti piace di più lo studio individuale
	Medici e finanziatori in società per essere sempre all'avanguardia
	Niente Stp per notai e avvocati, svolgono attività troppo delicate

	RIFORMA FORENSE
	Riforma forense al test attuazione



